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INTRODUZIONE

Il  seguente elaborato è nato dalla volontà di scoprire il  mondo dell'energia idroelettrica e

soprattutto il suo inserirsi nella quotidianità. Molto spesso infatti, percorrendo ad esempio una

strada di montagna, si entra in contatto con opere legate a tale realtà, ma senza porsi delle

domande ed immaginare come il paesaggio circostante sia mutato in relazione ad esse. Le

stesse centrali, magari scavate nella roccia, appaiono come un mondo sconosciuto, nel quale

immaginare  cosa  custodiscano  nella  montagna  è  quasi impossibile.  Molte  volte  poi,

frequentando personalmente dei rinomati laghi del Bellunese, come quello di Auronzo, la diga

appare da sempre come un elemento imponente e carico di fascino. Tutto ciò ha scaturito in

me delle domande, spesso seguite da incomplete spiegazioni. Recentemente invece, a seguito

dell'apertura al pubblico della centrale idroelettrica di Riva del Garda in Trentino, molti punti

interrogativi hanno trovato finalmente delle risposte. La visita di questa mi ha permesso di

scoprire la complessità e le suggestioni di questo mondo, facendomi ripercorrere il grande

stupore  che  questa  centrale  generava  in  me quando  da  piccola  l'osservavo  incuriosita  e

meravigliata.  Questo  elaborato  ha  quindi  lo  scopo di  capire  come il  mondo  dell'energia

idroelettrica,  analizzato  sotto  vari  aspetti,  possa tradursi  in  una  proposta  turistica  per  il

territorio. Nel contesto europeo esistono infatti  già molte proposte di  questo genere,  basti

pensare alla Svizzera che offre la possibilità di  compiere escursioni e visite agli  impianti

idroelettrici, passando per le centrali, dighe e bacini artificiali. A tal proposito appare inoltre di

notevole interesse lo sviluppo turistico legato ai laghi artificiali. Tra i casi più significativi

troviamo ad esempio il lago di Alqueva in Portogallo e quello di Serre-Ponçon in Francia, i

quali, creati a seguito di uno sbarramento, sono oggi diventati delle mete affermate, capaci di

richiamare ogni anno un gran numero di visitatori. L'offerta turistica è infatti molto vasta,

spaziando dalle attività ricreative legate allo specchio d'acqua, alle proposte culturali dettate

dalla singolarità del luogo, cioè dal mondo idroelettrico. In questo elaborato si cercherà perciò

di analizzare il quadro generale del Veneto legato a questo settore, al fine di considerare e

migliorare le proposte già esistenti e giungere a dei possibili sviluppi futuri.

Il  primo capitolo ha il  compito di esplicare l'evoluzione storica ed economica del  settore

elettrico italiano, al fine di avere le basi adatte per concentrarsi sul suo sviluppo nella regione

Veneto. Da qui, si passerà ad analizzare come gli interventi legati allo sviluppo elettrico del

Paese, opere idroelettriche comprese, abbiano apportato delle modifiche nel paesaggio, fino a
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trasformarlo in modo irreversibile.

Nel  secondo  capitolo  si  andrà  ad  approfondire  l'energia  idroelettrica  analizzando  il  suo

sviluppo nel  territorio  italiano.  Si  approfondirà  in  seguito  il  suo  funzionamento,  fino  ad

esaminare le componenti che vanno a costituire un impianto di questo genere. Si concluderà

evidenziando gli  aspetti  critici  di  tale  produzione energetica,  considerata  rinnovabile,  ma

spesso criticata. 

Con queste conoscenze necessarie, si passa poi al terzo capitolo. Qui sarà analizzato l'aspetto

turistico  del  mondo  idroelettrico  in  Veneto.  Sarà  esaminato  il  patrimonio  storico  ed

ingegneristico costituito da questi impianti, le attività in atto e il turismo lacuale legato ai

bacini artificiali. Per avere un quadro complessivo si vedranno dei casi di turismo idroelettrico

ben avviati, in Italia e più in generale in Europa.

Il quarto capitolo ha infine l'obiettivo di concludere questa analisi, giungendo a delle proposte

volte a sviluppare il  turismo idroelettrico nella  regione.  Si  passerà perciò da progetti  per

migliorare la  proposta già esistente,  fino a crearne una nuova.  In  conclusione si  andrà a

rendere  nota  l'enorme  potenzialità  del  settore  idroelettrico  nell'offerta  turistica.  Questa

potrebbe infine inserirsi a livello regionale nell'offerta complessiva, dando vita ad un sistema

coordinato che si sappia evolvere in un'ottica sostenibile e volta al futuro. 
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Capitolo 1

IL SETTORE ELETTRICO ITALIANO 

Il  settore  dell'energia  elettrica  rappresenta uno degli  elementi  chiave per  la  crescita  e  lo

sviluppo  di  un  paese:  una  risorsa  che  condiziona  costantemente  la  nostra  vita,

dall'illuminazione, ai trasporti, alle attività industriali, alle trasformazioni del paesaggio e così

via. Il termine elettricità indica un'energia propria della materia, derivante dal greco èlektron

(cioè “ambra”). Già gli antichi greci osservarono infatti che quest'ultima, dopo essere stata

strofinata,  aveva  la  capacità  di  attirare  a  sé  piccoli  corpi  leggeri,  come  ad  esempio  dei

frammenti  di  paglia.  Da allora molti  studiosi  si  sono dedicati  al  suo studio,  giungendo a

diverse teorie e a scoperte rivoluzionarie, ad esempio quella della lampadina da parte di T.

Edison nel 1879. Proprio dagli ultimi decenni dell'Ottocento iniziò lo sviluppo del settore

elettrico in Italia. Questo, soprattutto all'inizio, fu determinato dal ruolo attivo di molte società

internazionali  nel  Paese.  Tale  evoluzione  era  perciò  dettata  da  interessi  economici  che

andavano ben oltre il piano di sviluppo nazionale. Di pari passo, il settore elettrico, determinò

una continua evoluzione dei paesaggi, dettata da interventi che possiamo riconoscere tutt'oggi

attorno a noi.

1.1 Dalle origini alla Grande Guerra

Il settore elettrico italiano è nato negli ultimi decenni dell'Ottocento e fin da subito ha portato

innovazioni e sviluppo nel Paese. I primi produttori d'energia furono imprese specializzate o

quelle operanti  in settori  diversi,  ma con la necessità di  energia,  le quali  arrivarono così

all'autoproduzione. In questo contesto si strutturò la natura oligopolistica del settore elettrico,

dettato  dalle  considerevoli  immobilizzazioni  e  finanziamenti  necessari  per  realizzare  gli

impianti. Determinante fu anche lo sviluppo dell'elettrotecnica che, mossa ad esempio dalle

scoperte di Galileo Ferraris e Antonio Pacinotti, andò ad affermarsi all'interno delle scuole di

applicazione  e  dei  percorsi  universitari.  Si  accentuò  così  il  ruolo  delle  università

nell'evoluzione in corso1.  Bisogna inoltre sottolineare che la fonte energetica maggiormente

utilizzata in questa fase iniziale era quella idrica, data la conformazione orografica dell'Italia. 

1 O. Selvafolta, La costruzione del paesaggio idroelettrico nelle regioni settentrionali, R. Pavia (a cura di), 
Paesaggi elettrici, Venezia, Marsilio Editori, 1998, p. 41
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La  tecnologia  presente  nel  settore  elettrico  era  soggetta  a  continui  mutamenti  e  ad

un'evoluzione rapidissima,  quanto  meno fino  alla  Grande Guerra.  Fu  proprio  la  struttura

oligopolistica dell'industria elettrotecnica ed elettromeccanica che permise all'Italia di restare

al passo con le innovazioni internazionali. Per questo motivo l'industria elettrica italiana, da

poco nata, non soffrì di arretratezza rispetto gli altri paesi, pur essendo dipendente dall'estero

per la fornitura delle attrezzature e dei macchinari più sofisticati2. Tra le aziende straniere più

attive nel nostro Paese ci furono sicuramente quelle tedesche, come la Siemens che fondò un

ufficio tecnico per l'Italia nel 1894 assieme all'Halske. Successivamente, nel 1898, l'azienda

tedesca si impegnò maggiormente, creando la società per azioni Società Italiana Siemens per

Impianti Elettrici con sede a Milano. Anche l'azienda svizzera Brown-Boveri, leader europeo

nella produzione di materiale elettrico, ebbe un ruolo fondamentale. Nel 1898 fondò infatti la

Società Elettrica di Benevento, dopo aver acquistato una concessione idraulica nei pressi di

questa città.  Già nel 1900 si iniziò perciò a fornire forza motrice ed energia elettrica per

illuminazione a Benevento3.

Nonostante ciò l'Italia seppe raggiungere una certa autonomia in alcuni campi, sfruttando la

sua  specificità  di  industria  principalmente  idroelettrica.  Si  crearono  figure  altamente

specializzate  e  una profonda conoscenza della  progettazione e costruzione degli  impianti

idraulici  e  delle  rispettive  linee  di  trasmissione. Si  delinearono  così  delle  produzioni

d'eccellenza nell'industria italiana, come i macchinari idraulici, le tubazioni per le condotte

forzate,  gli  isolatori,  le palificazioni  delle linee di  trasmissione e i  cavi  isolati.  Inoltre si

affermò presto anche una produzione interna di generatori e motori elettrici, anche attraverso

filiazioni a case estere, riuscendo così a ridurre le importazioni di questi4.  

In  questo contesto va ricordata la  figura d'eccellenza di  Giuseppe Colombo (1836-1921),

professore, ingegnere ed imprenditore, considerato il fondatore dell'industria elettrica italiana.

Già alla fine dell'Ottocento intuì il potenziale dell'elettricità per lo sviluppo del Paese rispetto

le altre fonti allora in uso, quali carbone, oli combustibili e gas illuminante. Ispirato così dalle

dinamo esposte all'Esposizione Internazionale di Parigi del 1881 da Thomas Edison, iniziò

con le sue sperimentazioni. Nel 1883 portò l'energia elettrica alla Prima della Scala e nel 1884

fondò la società Edison, dando così il  via all'elettrificazione di Milano e successivamente

2 B. Bezza, Energia e sviluppo. L’industria elettrica italiana e la società Edison, Milano, Einaudi Editore, 
1997, p. 36

3 D. Bernardi, Acqua, luce e gas. ENEL e AMAG: aziende pubbliche e municipalizzate, Corso di Laurea 
Magistrale in Scienze Storiche, Dipartimento di Scienze Storiche, Geografiche e dell'Antichità, Università di
Padova, 2015, p.11

4 B. Bezza, Energia e sviluppo… op. cit., p. 41
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dell'Italia5. 

Questo clima benevolo permise all'Italia, grazie all'imprenditorialità che si andò a formare e al

quadro  legislativo  favorevole,  di  vantare  un  ruolo  di  spicco  all'interno  del  mercato

internazionale.  Considerando  infatti  il  grado  di  sviluppo  del  settore  elettrico  negli  anni

precedenti alla Grande Guerra e la rispettiva potenza installata, l'Italia si poneva al quinto

posto tra i produttori mondiali d'energia, dopo Stati Uniti, Germania, Gran Bretagna e Francia.

Tuttavia  il  nostro  paese  risultava  avere  la  maggiore  potenza installata  presso  le  imprese

produttrici  d'energia  a  scopo  commerciale,  rispetto agli  impianti  autonomi.  Questa

particolarità  è dettata dalla  produzione prevalentemente idroelettrica.  Le immobilizzazioni

costruite per la fase produttiva risultavano infatti  localizzate presso il  “salto”, cioè presso

luoghi  relativamente  lontani  dai  centri  di  consumo  e  dalle  grandi  aziende  siderurgiche,

meccaniche e tessili. Tutto ciò ha quindi contribuito a stimolare un'attività elettrica specifica,

attenta  sia  alla  fase  produttiva  che  a  quella  distributiva6.  Si  iniziò  così  a  delineare  un

paesaggio idroelettrico, plasmato da interventi umani e grandi opere.

In questo periodo lo Stato iniziò ad ipotizzare la nazionalizzazione del settore elettrico, data la

sua sempre maggiore importanza. Questa visione si  scontrò con lo scetticismo di chi non

riteneva  lo  Stato  in  grado  di  garantire  un  adeguato sviluppo  industriale  per  il  Paese,

soprattutto a causa dell'onere finanziario che avrebbe avuto sulle finanze pubbliche. Si creò

nel  frattempo,  alla  vigilia  della  Grande  Guerra,  un oligopolio  nel  settore  elettrico,  tra

quest'ultimo e il settore finanziario. Questa sinergia ha determinato una notevole crescita degli

investimenti. Tra i più grandi partecipanti troviamo la Banca Commerciale Italiana, la Banca

Italiana di  Sconto,  il  Banco di  Roma e il  Credito  Italiano.  Proprio  per  questo  connubio

industria-finanza, ritenuto vincente, la questione di nazionalizzare il settore venne messa da

parte7. 

Questo  periodo  di  crescita  in  parte  terminò  con  l'inizio  della  Grande  Guerra.  A seguito

dell'economia di guerra che andò a formarsi, il settore elettrico vide un controllo più attivo da

parte dello Stato. Il quadro legislativo in tale materia venne modificato, con l'emanazione del

Decreto Bonomi del 1916 che andò a trasformare la vecchia normativa sulla derivazione delle

acque pubbliche del 1884. Con questo provvedimento si andava inoltre a mutare la durata

massima delle concessioni a cinquant'anni,  al  termine di questo periodo tutte le opere ed

5 http://www.edisonstart.it/news/giuseppe-colombo-e-l%E2%80%99elettricit%C3%A0-0
6 B. Bezza, Energia e sviluppo… op. cit.,pp. 37-39
7 D. Bernardi, Acqua, luce e gas… op. cit., p. 11
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infrastrutture sarebbero diventate di proprietà dello Stato. Questo decreto voleva programmare

una nazionalizzazione delle forze idrauliche nel lungo periodo8. 

L'acqua iniziò ad essere vista come una fonte d'energia capace di affiancare l'importazione di

carbone. Nei primi decenni del Novecento si segnò perciò il destino di fiumi e torrenti. Come

ben descritto da L. Parpagliolo in “La difesa delle bellezze naturali d'Italia”: “Le numerose

applicazioni dell'elettricità alle industrie, ai servizi pubblici della città, agli usi domestici, non

si sono potuti ottenere fin qui che sbarrando le valli con alte e larghe dighe e catturando i corsi

d'acqua negli enormi tubi di ghisa, snodantisi attraverso i campi come immani serpenti.”9. Nel

1916 l'acqua passò così  da bene privato,  o  parzialmente  controllato  dai  poteri  politici,  a

pubblico, per essere poi concessa nuovamente ai privati. Tale norma10 venne applicata ai corsi

d'acqua superficiali, seguendo il criterio di pubblico interesse d'impiego. Perciò la competenza

pubblica  venne  dichiarata  in  concomitanza  con  la  prima  guerra  mondiale  e  con  la

trasformazione industriale mossa dallo stesso processo bellico. Una parte delle acque rimase

invece privata, come avvenne per i rami secondari o le riserve sotterranee che difficilmente si

potevano sfruttare. In conclusione fra il 1916 e il 1920, lo Stato assunse un ruolo di spicco per

il patrimonio idrico, non tanto nella diretta operatività, quando nel decidere a chi darlo in

gestione11.

1.2 L'età fascista

Terminata la Grande Guerra e prima dell'arrivo di Benito Mussolini, Bonomi emanò un nuovo

decreto legislativo nel 1921, in qualità di Presidente del Consiglio dei Ministri, con lo scopo

di uniformare le tariffe e le reti elettriche a livello nazionale. Questo progetto di uniformare in

un'unica linea elettrica gli elettrodotti delle varie regioni si rivelò presto un fallimento, sia per

il  parere contrario delle società elettriche di  produzione che per  la varietà di tensioni  (in

8 B. Bezza, Energia e sviluppo… op. cit., p.47
9 L. Parpagliolo, La difesa delle bellezze naturali d'Italia, Roma, Società Anonima Poligrafica Italiana, 1923, 

p. 12
10 Il  Decreto  Legge  n.  1664,  20  novembre  1916,  meglio  conosciuto  come  Decreto  Bonomi,  venne

successivamente ripreso dal Regio Decreto, n.  2161, 9 ottobre 1919 (convertito in legge n. 2595, il  18
dicembre 1927). In entrambi i decreti si ribadiva il concetto di “pubblico interesse” rivolgendosi perciò a
tutte quelle acque che avessero “attitudine ad essere utilizzate o comunque destinate a qualsiasi  uso di
pubblico interesse”. 
D. Casalini, Fondamenti per un diritto delle acque dolci, Torino, G. Giappichelli Editore, 2014, p. 56

11 T. Isenburg, Acque e Stato, Milano, Franco Angeli Editore, 1981, p. 11
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termini di Volt) presente nelle diverse località. Infine si opposero alla costruzione di nuovi

elettrodotti  anche i  proprietari  terrieri,  per paura di  vedersi  espropriare i  possedimenti.  In

questo quadro generale la rete elettrica italiana risultava obsoleta e ancora poco integrata.

Tutto ciò fece rimanere l'elettrificazione dell'Italia ancora in mano dei grandi gruppi elettro-

commerciali12.

Da qui a poco si entrò nel ventennio fascista (1922-1943): il tema della nazionalizzazione del

settore  elettrico  venne messo da parte e si  ragionò piuttosto sulla  cooperazione Regime-

industrie  energetiche,  per  questo  settore  ritenuto  fondamentale  per  l'ammodernamento

dell'Italia.  Grazie  anche  all'intervento  degli  istituti  di  credito,  un  po'  come  il  periodo

precedente  allo  scoppio delle  Grande Guerra,  la  produzione elettrica vide un incremento

notevole. 

Gli  impianti  idroelettrici  si  rivelarono ancora una volta la fonte principale di produzione.

Questa venne favorita anche a seguito della bonifica integrale iniziata nel 1928, tutti interventi

che contribuirono a modificare in modo radicale il paesaggio. Per incrementare la produzione

idroelettrica furono necessari ulteriori interventi, come la costruzione di grandi dighe in grado

di immagazzinare acqua e la realizzazione di reti per trasmetterla a distanza. Nonostante il

sistema idraulico italiano risultasse tra quelli più regolati, la rete di scambi appariva ancora

modesta,  come ad esempio il  ritardo dell'adozione della  tensione a 220 Volt  in  grado di

trasportare l'energia fino a 400 chilometri.  La  causa di  questo quadro limitato dev'essere

ricercata nei tempi e nelle fasi di sviluppo del sistema elettrico italiano. Troppo spesso infatti

le immobilizzazioni e gli interventi erano generati dalla prospettiva di ricavare facili e rapidi

profitti, senza una visione a lungo periodo che unificasse i singoli interventi. Si formò così

una crescita “a strati” dove il collegamento e lo scambio tra sistemi diversi appariva molto

complicato13.  Sta di fatto che la produzione elettrica, ottenuta in particolar modo dalla forza

idrica, fra il 1921 e 1931 registrò la cifra record di 10.320 milioni di kWh14.

Tale  produzione  è  stata  possibile  grazie  al  ruolo  determinante  dei  grandi  gruppi

elettrofinanziari  nel  settore  energetico  e  nel  Governo.  Per  notare  la  loro  influenza  in

quest'ultimo periodo  basta  ricordare  il  momento  dell'introduzione della  cosiddetta  “quota

novanta”15.  Questo era un progetto  ideato da Mussolini  con lo scopo di  rivalutare la  lira

italiana, colpita dall'inflazione del dopoguerra e svalutazioni, per portarla ad un cambio di 90

12 R. Giannetti, La conquista della forza, Milano, Franco Angeli, 1985, pp. 81-84
13 B. Bezza, Energia e sviluppo… op. cit., p. 372
14 D. Bernardi, Acqua, luce e gas… op. cit., p. 15
15 A. Spinosa, Mussolini, Milano, Arnoldo Mondadori Editore, 2002, pp. 203-204
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lire contro una sterlina inglese. Era così stato approvato un decreto ministeriale per abbassare

le tariffe pubbliche, riduzioni che si attuarono nei diversi settori tranne che in quello elettrico,

dove subirono addirittura un rialzo.

Tuttavia la grande crisi  del '29 colpì duramente questi finanziatori,  in particolar modo gli

istituti  di  credito.  Sarà  grazie  all'istituzione  dell'Istituto  per  la  Ricostruzione  Industriale

(IRI)16,  durante  il  fascismo,  nel  1933  che  si  riuscì  a  non danneggiare  troppo  il  settore

industriale e quello elettrico. Così facendo molte aziende passarono in modo involontario,

contrariamente  alla  nazionalizzazione  che  si  voleva realizzare  in  passato,  nelle  mani

pubbliche.  Anche  questa  volta,  i  gruppi  elettrofinanziari  rivendicarono  i  loro  ruoli,  non

vedendo di buon occhio una partecipazione troppo invadente da parte dell'IRI. Così, nel 1938,

le prime otto imprese elettrocommerciali detenevano nuovamente il 54,4% della produzione

totale. 

Un maggior utilizzo dell'elettricità comportò di pari passo uno sviluppo industriale dell'Italia

durante il  periodo fascista. Anche se nel 1940 la quota di consumo energetico si aggirava

intorno all'8,8%, porzione relativamente bassa, bisogna considerare che la sua destinazione

era  sempre  più  per  scopi  industriali.  Si  vide  perciò  il  potenziamento  del  settore

elettrosiderurgico ed elettrochimico, a scapito di altri settori basati sulla forza motrice. Per

rendere  più  accessibile  l'elettricità  anche ai  privati  certi  gruppi  elettrofinanziari,  come la

Società  Idroelettrica  Piemontese  (SIP),  la  Unione  Esercizi  Elettrici  (UNES)  e  la  Società

Meridionale di Elettricità (SME), iniziarono a voler rendere le tariffe più flessibili17. Altre

società, come la Edison, non concordavano invece con questa visione volendo tariffe invariate

o  aumentate.  Il  punto  d'equilibrio  venne  sancito  con  l'introduzione  di  un  nuovo  blocco

tariffario nel 1936, nel quale si lasciava la libertà a ciascuna impresa di stipulare contratti

personalizzati e quindi differenti in base alla propria ottica aziendale18. 

16 L'Istituto per la Ricostruzione Industriale (IRI) è stato un ente pubblico istituito durante il fascismo nel 1932
con r.d.l. 23 genn. 1933, su volere di Mussolini e su progetto di Alberto Beneduce. L'intento era quello di
evitare il fallimento delle principali banche e imprese italiane e di conseguenza il crollo dell'economia stessa,
già provata dalla crisi del 1929. In genere gli interventi consistevano nella concessione di finanziamenti a
breve e a medio/lungo termine o in “smobilizzi industriali” cioè con l'acquisizione di azioni delle aziende in
difficoltà. Dal dopoguerra l'istituto è stato protagonista della ricostruzione e del miracolo economico. Dopo
la crisi energetica degli anni '70 e il programma di ristrutturazione degli anni '80, ha concluso la sua attività
nel 2002 dopo le operazioni di privatizzazione e il passaggio all'euro.     
http://www.archiviostoricoiri.it/index/pagina-80.html

17 D. Bernardi, Acqua, luce e gas… op. cit., p. 15
18 R. Giannetti, La conquista… op. cit., pp. 166-168
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1.3 Il secondo dopoguerra

La fine della seconda guerra mondiale portò inevitabilmente una situazione critica nel sistema

economico italiano. La produzione energetica passò da 20 miliardi di kWh nel 1941 a 12

miliardi di kWh nel 1945, una flessione di circa il 40% che è stata causata dai minori consumi

industriali  e  dal  rallentamento  generale  dell'economia19.  Nel  complesso  gli  impianti

idroelettrici posizionati al Nord, cioè la maggior parte, subirono minimi danni, al contrario di

quelli del Centro e del Sud Italia che vennero colpiti più pesantemente. Un ruolo determinante

per la tutela di questi impianti venne assunto dai lavoratori delle stesse imprese, come ben

descritto nel libro “Acque e Stato” di T. Isenburg: “[…] i lavoratori delle imprese compirono

uno sforzo considerevole per salvare, con metodi diversi, gli impianti. Per sottrarre i manufatti

alle ingiurie dirette delle azioni belliche, si cercava di nascondere condotte forzate, dighe,

versanti spogli dei bacini, edifici con manti di fronde e arbusti, come documentano diverse

fotografie.  In  secondo  luogo  si  tentava  di  evitare  il  trasferimento  del  macchinario  in

Germania, occultandolo; spesso gli operai asportavano per riparazioni turbine ed alternatori

simulandone il  deterioramento e li  facevano provvisoriamente scomparire;  inoltre,  non di

rado, prima dell'arrivo dei serbatoi, i locali venivano allagati, al fine di annullare il possibile

effetto di esplosioni ed incendi, o il percorso di accesso alle parti meccaniche vitali era reso

inagibile;  in questo modo più di  una volta si  ridussero gli  effetti  della guerra.”20.  Inoltre

proprio le caratteristiche dei sistemi idrici servirono ad evitare grandi distruzioni, infatti per

colpire i bacini di ritenuta, dighe alpine e appenniniche e condotte forzate dislocate nelle gole

vallive,  montagne  isolate  (controllate  spesso  dalle forze  partigiane)  e  non  facilmente

raggiungibili dai mezzi militari, ci voleva una particolare destrezza21. Intervennero poi anche

dei personaggi rilevanti, come Adeodato Giovanni Piazza, patriarca di Venezia, che chiese

espressamente  a  Kesserling,  comandante  delle  truppe tedesche  in  Italia,  di  tutelare  gli

stabilimenti e gli impianti elettrici del Veneto. Richiesta che contribuì ad ottenere benefici

concreti22. 

Questa  situazione  trova  conferma  nei  dati  raccolti  all'indomani  della  guerra:  al  Nord

solamente il 9,8% della produzione elettrica andò perduta, danneggiata o trasferita durante il

19 V. Castronovo, G. Paoloni, I Cinquant'anni di Enel, Bari, Edizioni Laterza, 2013, p. 5
20 T. Isenburg, Acque e Stato… op. cit., p. 24
21 T. Isenburg, Acque e Stato… op. cit., p. 27
22 D. Bernardi, Acqua, luce e gas… op. cit, p. 17
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conflitto, contro l'82% del Centro e il 12% del Sud e delle Isole23. Di conseguenza il riavvio

delle  centrali  e  il  ripristino  della  rete  elettrica fu  più  veloce  nelle  regioni  settentrionali,

contrariamente alla ripresa del Centro-Sud che avvenne solamente negli anni '50. In alcuni

casi si vide anche un aumento di produzione rispetto il boom degli anni '30, come il sistema

idroelettrico veneto che registrò un incremento. Tale risultato dev'essere anche ricondotto alla

varietà di risorse idrauliche che questo presentava, e presenta tutt'ora. In esso si trovano infatti

caratteristiche simili a quelle dei sistemi lombardi e piemontesi, e una facilità di sfruttamento

delle  risorse  maggiore  rispetto  i  bacini  dolomitici.  Il  sistema  veneto  è  fondato  infatti

sull'aumento delle portate piuttosto che sull'altezza delle derivazioni. Questo fatto favorisce

un minor costo; infatti i costi delle condotte forzate degli impianti a media caduta incidevano

per il 5% sul costo complessivo del chilowattora, contro il 20% degli impianti ad alta caduta24.

Nel frattempo, in questo quadro generale, i grandi gruppi elettrocommerciali, che riuscirono a

sopravvivere alla dissoluzione del regine fascista, iniziarono un'opera di ricostruzione degli

impianti energetici. Interessante fu l'introduzione di una forte politica di sviluppo del settore

termoelettrico, che andò così ad affiancare le fonti idroelettriche e a rispondere alla crescente

domanda di elettricità. Bisogna infatti ricordare che tra il 1945 e il 1950 ci fu un'imponente

crisi energetica, dovuta alla ripresa del settore industriale e alla maggiore richiesta da parte dei

privati. Queste domande trovarono solo in parte un'adeguata risposta energetica, vedendosi

ostacolate dalle reti  di distribuzione ancora deboli o in attesa di rammodernamenti e dalla

grande siccità che colpì mezza Europa in quel quinquennio25.

In questi anni, in Italia, erano presenti 259 imprese elettriche, le quali erano però controllate

per  più  del  50% da sei  grandi  aziende,  ricordando il  sistema monopolistico già presente

durante il fascismo. I maggiori gruppi partendo da nord, e da ovest verso est erano: la Società

Idroelettrica  Piemontese  (SIP),  la  Edison  e  la  Società  Adriatica  d'Elettricità  (SADE).

Spostandoci al Centro troviamo la Centrale e l'Unione Esercizi Elettrici (UNES). Più a sud

operava la Società Meridionale d'Elettricità, la Società Generale Elettrica della Sicilia (SGES)

in Sicilia e la Società Elettrica Sarda (SES) in Sardegna26. A fianco di queste grandi società

operavano le aziende municipalizzate, spesso presenti nelle grandi città come Milano, con lo

scopo  di  garantire  delle  tariffe  minori  rispetto  quelle  dei  grandi  gruppi  monopolistici.

23 T. Isenburg, Acque e Stato… op. cit., pp. 25-26
24 B. Bezza, Energia e sviluppo… op. cit., p. 364
25 T. Isenburg, Acque e Stato… op. cit., p. 33
26 D. Bernardi, Acqua, luce e gas… op. cit, p. 18
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Troviamo poi una terza categoria nel campo della produzione: gli  autoproduttori27.  Questi

erano società operanti in altri settori, ma allo stesso tempo produttori di energia elettrica al

fine di contenere le spese. Nel Vicentino troviamo due esempi significativi: le aziende tessili

Lanerossi e Marzotto, rispettivamente a Schio e a Valdagno, sorte nelle immediate vicinanze

del canale artificiale Roggia Maestra e del torrente Agno28. 

Nonostante il gran numero di imprese produttrici operanti nel settore e la crescente domanda

d'elettricità,  dovuta  alla  modernizzazione  in  atto  grazie  l'introduzione  di  nuove

apparecchiature  domestiche  e  all'estensione  della  rete  dei  servizi,  le  tariffe  risultavano

pressoché invariate rispetto quelle precedenti alla guerra. Così, a seguito dell'istituzione nel

1944 del  Comitato Interministeriale dei  Prezzi  (CIP)  che aveva l'obiettivo di  unificare le

tariffe  energetiche  a  livello  nazionale,  si  riuscì  ad  avere  un  primo risultato  nel  1953.  Il

provvedimento CIP 20 gennaio 1953 era infatti riuscito ad uniformare le tariffe per le utenze

sotto i 30 kW. Portò inoltre all'istituzione di una Cassa di Conguaglio per controbilanciare le

eventuali perdite aziendali causate dall'unificazione dei prezzi. Questo fondo favorì anche la

costruzione e l'ammodernamento di numerosi impianti di produzione, oltre il sussidio degli

utenti residenti nelle regioni più povere del Paese. La disparità dei costi tra Nord e Sud rimase

comunque  evidente,  incidendo  più  o  meno  sullo  sviluppo  dei  settori  economici,  sugli

investimenti e sui consumi29.  

Queste disparità fecero tornare l'idea di nazionalizzare il settore elettrico italiano, con lo scopo

di diminuire il divario tra zone rurali e non del Paese, rendere accessibile a tutti l'elettricità in

un'ottica di lungo termine e rispondere alle nuove sfide dei mercati concorrenti e globali. Nel

1962 si  introdusse così  l'Enel,  Ente  Nazionale  per  l'Energia Elettrica,  nel  bel  mezzo del

“miracolo economico”  italiano.  Istituito  con la  Legge 6 dicembre 1962,  n.  1643,  l'art.  1

descriveva: “È istituito l'Ente nazionale per l'energia elettrica (Enel), al quale è riservato il

compito  di  esercitare  nel  territorio  nazionale  le  attività  di  produzione,  importazione  ed

esportazione,  trasporto,  trasformazione,  distribuzione  e  vendita  dell'energia  elettrica  da

qualsiasi fonte prodotta, salvo quanto stabilito nei nn. 5), 6) e 8) dell'articolo 4”30. In questo

modo l'Enel risultava essere il più grande operatore del settore elettrico italiano, al suo fianco

erano ancora presenti le aziende municipalizzate, le Ferrovie dello Stato, gli autoproduttori e

27 R. Giannetti, La conquista… op. cit., pp. 49-54
28 G. Roverato, L'industria nel Veneto: storia economica di un “caso” regionale, Padova, Esedra Editrice, 

1996, pp. 39-40
29 A. Giuntini, G. Paoloni, La città elettrica, Bari, Editori Laterza, 2003, p. 85
30 Legge 6 dicembre 1962, n. 1643

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1962;1643~art4-com1
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le piccole imprese con produzione o produzione e distribuzione inferiore a 15 milioni di kWh

annui.  Si  tratta  della  più  rilevante  riforma  economica  approvata  dal  Parlamento  dal

dopoguerra31. 

L'Enel  iniziò la propria attività rilevando quindi  le aziende elettriche già esistenti,  questa

operazione proseguì  fino al  1965 registrando l'assorbimento di  ben 1250 attività.  Queste,

disorganizzate e disomogenee, necessitavano di un piano energetico nazionale che fosse in

grado di riordinarle e rimodernarle32.  In soli dieci anni si portarono così i 247 chilometri di

linee di trasmissione presenti nel Paese a quota 2800, ottenendo una fitta rete nazionale e un

potenziamento  delle  interconnessioni  con  l'estero.  Di  conseguenza  i  consumi  di  energia

domestica aumentarono, vedendo le case illuminate e una diffusione degli elettrodomestici

che iniziarono a modificare in modo irreversibile i consumi e le relazioni sociali degli italiani,

portando ad esempio ad una progressiva emancipazione femminile. In questi anni il “miracolo

economico”  ha favorito la nascita di  numerose piccole e medie imprese creando un fitto

tessuto industriale.  Di  pari  passo si  registrò anche una crescente domanda di  energia.  La

produzione  idroelettrica,  dato  il  progressivo  esaurimento  di  risorse  accessibili,  venne

affiancata da una crescente produzione d'energia termoelettrica33.

Impossibile non ricordare il disastro del Vajont avvenuto nel 1963, dopo solo un anno dalla

nascita dell'Enel. La sera del 9 ottobre si staccò improvvisamente dal Monte Toc, nelle Prealpi

bellunesi a confine con la provincia di Pordenone, una massa di 300 milioni di metri cubi di

roccia che precipitò in modo compatto e veloce nel bacino idroelettrico del Vajont. In pratica

l'intero versante settentrionale del monte franò nel giro di pochi minuti. Questo provocò una

gigantesca onda alta più di 200 metri, di oltre 30 milioni di metri cubi d'acqua, che scavalcò la

diga e investì i paesi a valle. Le località più colpite furono le vicine Longarone, Erto e Casso.

Questa sciagura provocò altre 2000 morti34 35.  
31 ENEL, 50 Anni di industria elettrica italiana, Ariccia (RM), Tipografia Amadeus, 1997, p. 103
32 http://www.radioradicale.it/storia-di-enel-dal-1962-ai-nostri-giorni
33 http://www.raccontolimpresa.it/?p=725
34 ENEL, 50 Anni di industria … op. cit., p. 118
35 Gianni Cameri, lavoratore della SADE sopravvissuto al terribile disastro, ricorda così quei terribili momenti:

“Non c'erano macerie sotto le quali poter trovare qualche persona ancora in vita, ma solo un manto di melma
e sassi che aveva incorporato case, strade e corpi, travolti nello stesso istante. Soltanto lontano, ai margini
dell'area completamente devastata, s'incominciavano a distinguere tronconi di muratura, tralicci divelti, auto
smembrate,  che  testimoniavano  il  passaggio  dell'irruenza  distruttrice  dell'acqua.  L'impressione  dello
spettacolo  che  mi  stava  davanti  veniva  accentuata  da  un silenzio  assoluto  che  imponeva un composto
raccoglimento. Con il  passare dei giorni, al  muto,  spaventoso scenario di desolazione lasciato dall'onda
impietosa, s'era accompagnato l'odore pregnante della morte. Ricordavo d'averlo avvertito in più occasioni
durante la guerra. [...] Lo stesso odore che m'ha accompagnato, vent'anni più tardi, in quei cupi giorni di
Longarone”.   Tratto da: G. Cameri, I dimenticati del Vajont, Pordenone, Edizioni Biblioteca dell'Immagine,
2010, pp. 40-41
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1.4 Gli anni del “miracolo economico”

Dopo  questo  drammatico  ricordo,  che  segnò  anche  la  fine  della  costruzione  dei  grandi

impianti idroelettrici, torniamo ora allo sviluppo del settore elettrico in Italia. 

Gli  anni  Settanta  hanno  segnato  una  notevole  crescita  dell'Ente  Nazionale  per  l'Energia

Elettrica, grazie anche all'emissione di titoli obbligazionari sul mercato. L'Enel diventò così la

seconda industria italiana per fatturato dopo la Fiat. Nel frattempo la Guerra del Kippur del

1973, portò ad una grave crisi petrolifera. Il prezzo del petrolio aumentò e la sua offerta sui

mercati  internazionali  venne  fortemente  ridotta.  Questo  quadro  generale  indusse  i  paesi

dipendenti  dagli  approvvigionamenti  esteri,  come  l'Italia,  a  ripensare  la  propria  politica

energetica. Inoltre si introdusse il tema dei consumi limitati, del risparmio e dell'uso di energie

alternative. A tal proposito l'Enel propose un significativo piano di investimenti per il settore

nucleare  e  diverse  campagne  di  sensibilizzazione  per  un  consumo  intelligente,  come  il

volantino  stampato  in  diversi  milioni  di  copie  “Per  una  migliore  e  più  economica

utilizzazione dell'energia”.

Gli  anni  anni  Ottanta  si  caratterizzarono  per  una  maggior  coscienza  ambientale,

accompagnata dallo sviluppo delle associazioni ambientaliste, e per la costruzione dei primi

impianti solari ed eolici36. In questi anni era inoltre in programma la costruzione di impianti

geotermici, idroelettrici,  termoelettrici a carbone e nucleari. Il  26 aprile del 1986 avvenne

però il disastro di Chernobyl in Ucraina, il quale provocò una nube radioattiva sparsa per tutta

l'Europa che portò conseguenze devastanti per la salute umana e per l'ambiente a causa delle

radiazioni. Il numero delle vittime non può essere dato con certezza, dato che le radiazioni

dell'esplosione del reattore hanno colpito in modo pesante non solo l'Ucraina, ma anche la

Russia e la Bielorussia. Le autorità ucraine, considerando anche gli anni successivi, hanno

stimato che più di 5 milioni di persone hanno sofferto per le radiazioni nucleari. Chi è riuscito

a sopravvivere è infatti sotto la continua minaccia di malattie cardiache, malattie al sistema

immunitario e cancro37.

Questa catastrofe condizionò anche le sorti energetiche del nostro paese. L'8 novembre 1987

si  svolsero  i  referendum  sul  nucleare  che  portarono ad  una  vincita  dei  “sì”,  cioè

all'abrogazione  di  diverse  norme  in  materia  e  al  definitivo  abbandono  dell'Italia

36 http://www.raccontolimpresa.it/?p=725
37 http://www.ecoblog.it/post/12475/quanti-morti-ha-fatto-davvero-il-disastro-nucleare-di-chernobyl
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dall'approvvigionamento energetico nucleare. In questo modo si bloccò l'apertura di nuovi

cantieri per le centrali nucleari e a carbone38.

Gli  ultimi  anni  Ottanta  furono  quindi  caratterizzati  da  una  maggiore  attenzione  per  la

salvaguardia  dell'ambiente  e  una maggiore  interazione tra  l'Enel  e  i  propri  clienti,  come

l'introduzione della lettura dei consumi da remoto grazie al progressivo sviluppo del mondo

dell'informatica. Inoltre all'inizio degli anni Novanta l'Ente Nazionale per l'Energia Elettrica

cambiò ragione sociale diventando una Società per Azioni. Iniziò così la sua privatizzazione

con la quotazione in borsa e la successiva liberalizzazione del settore elettrico. Nel 1996, a

seguito  del  Trattato  di  Maastricht  del  1992  che  evidenziò  la  necessità  di  un  mercato

dell'energia unico tra i paesi europei, venne emanata la Direttiva Europea 96/92/CE. Questa

obbligò infatti i paesi europei a riorganizzare il proprio sistema elettrico nazionale garantendo

il libero accesso alle reti, la creazione di una “piazza mercato” per una maggiore competizione

e una maggior trasparenza nella gestione. La liberalizzazione del mercato italiano avvenne

qualche anno più tardi con il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79. Questo, conosciuto

come “Decreto Bersani”, ridefinì le attività di produzione, esportazione, importazione, vendita

ed acquisto dell'energia elettrica39. Per garantire la trasparenza, l'obiettività e la neutralità i

queste operazioni, è stato istituito il Gestore del Mercato Elettrico (GME) con il compito di

organizzare  e  gestire  il  lato  economico  del  mercato elettrico.  Tutto  questo  è  stabilito  e

regolamentato  dal  Testo integrato  della  Disciplina  del  Mercato  Elettrico,  approvato  il  19

dicembre  2003  con  un  decreto  ministeriale.  Sono  inoltre  presenti,  nel  mercato  elettrico

italiano, l'Autorità per l'Energia Elettrica e il  Gas (AEEG), il  Gestore dei Servizi Elettrici

(GSE), la società di distribuzione Terna S.p.a., i produttori, i grossisti e i distributori. 

Attualmente il settore elettrico italiano è fortemente dipendente dal gas naturale. Questo è

affiancato però da una forte produzione idroelettrica interna, la quale porta l'Italia ad esserne

tra i maggiori produttori europei insieme alla Svezia e alla Francia. Inoltre si deve evidenziare

l'importazione di energia elettrica per far fronte al deficit interno, incapace di soddisfare il

fabbisogno  nazionale.  Gran  parte  dell'energia  importata  è  fornita  dalle  centrali  nucleari

francesi e svizzere, data la loro produzione praticamente costante. A queste risorse si stanno

affiancando sempre più quelle rinnovabili, in particolar modo l'eolico e il solare. 

Queste  considerazioni  trovano  conferma  dai  dati  presentati  dalla  Terna  S.p.a.  all'interno

38 http://www.corriere.it/scienze/08_maggio_22/nucleare_scheda_eb2f57bc-2801-11dd-b97e-
00144f02aabc.shtml

39 http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1999;079
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dell'elaborato “Analisi Sintetica dei dati elettrici più rappresentativi dell'anno 2015” 40.

Da questi  grafici  si  evince la situazione italiana, l'85% del  fabbisogno nazionale  è  stato

soddisfatto  dalla  produzione  interna,  contro  il  restante  15%  coperto  dalle  importazioni

dall'estero. Circa la metà della produzione viene ancora garantita dalla produzione termica. Il

fotovoltaico  e  l'eolico  forniscono  insieme  il  12%  della  richiesta  elettrica,  affiancati

dall'idroelettrico per il 15% e l'8% dal geotermico e biomasse.   

Nell'immediato futuro si proseguirà perciò con l'importazione d'energia elettrica dall'estero,

grazie al continuo ammodernamento ed adeguamento della rete distributiva nazionale e al

potenziamento dei collegamenti con l'esterno. Inoltre ci si indirizzerà verso la produzione da

fonti  rinnovabili,  il  tutto  mosso  da  misure  comunitarie  volte  a  contenere  i  cambiamenti

climatici  a sviluppare una maggiore sostenibilità energetica come il pacchetto per il  clima

“20-20-20”41.  Oggi,  data anche la maggiore domanda di  energia che nel  frattempo si  sta

registrando, ipotizzare una riduzione della dipendenza dell'Italia dall'estero è difficile, ma non

impossibile.  Le  fonti  energetiche  non  sono  ancora  capaci  di  soddisfare  il  fabbisogno

nazionale, ma potrebbero intanto rispondere ai bisogni di ogni cittadino. Se ognuno installasse

ad esempio dei pannelli fotovoltaici sulla propria abitazione il fabbisogno domestico sarebbe

coperto. In questo modo, anche se in piccola parte, si riuscirebbe ad essere più sostenibili e a

40 https://www.terna.it/it-it/sistemaelettrico/statisticheeprevisioni/datistatistici.aspx
41 “Europa 2020” è una strategia decennale proposta dalla Commissione Europea con lo scopo di intraprendere

una crescita sostenibile ed intelligente. Tra le varie misure è presente il pacchetto per il clima “20-20-20” che
prevede entro il  2020: la diminuzione dei gas serra del 20% rispetto il  1990, la copertura del 20% del
fabbisogno energetico da fonti rinnovabili e l'aumento del 20% dell'efficienza energetica. 
http://ec.europa.eu/europe2020/europe-2020-in-a-nutshell/targets/index_it.htm
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contribuire allo sviluppo dell'energia verde, necessaria per lo sviluppo e la sopravvivenza

della stessa umanità. 

1.5 Evoluzione del settore elettrico in Veneto

Il  settore  elettrico  nella  regione del  Veneto  ha avuto  uno sviluppo abbastanza  dinamico,

analizzeremo di seguito le fasi fondamentali di questo percorso. A fine Ottocento il Veneto si

presentava arretrato  e  privo  di  un  un forte  settore industriale.  Il  campo dell'elettricità  si

mostrava  allo  stesso  modo  debole  e  assolutamente  non  paragonabile  con  il  livello  del

Triangolo  Industriale  (Milano-Torino-Genova).  La  poca  elettricità  era  prodotta

prevalentemente da fonti idroelettriche grazie all'utilizzo di macchinari installati lungo corsi

d'acqua già utilizzati, ad esempio dalle industrie tessili e meccaniche che sfruttavano i salti dei

fiumi e dei torrenti adiacenti agli stabilimenti per produrre energia, e alla creazione di piccoli

bacini artificiali. La produzione di energia idroelettrica si presentava in questi anni scarsa, non

per il numero di centrali avviate, ma per la potenza che si riusciva a sfruttare. Si cominciò

perciò ad affiancare la produzione termoelettrica, cioè energia generata dalle turbine abbinate

ai preesistenti impianti a vapore42. 

Successivamente, da inizio Novecento fino agli  anni precedenti  allo scoppio della Grande

Guerra, si cominciò a registrare un notevole incremento della produzione idroelettrica. La

quota  prodotta  risultava  ancora  inferiore  rispetto  i  sistemi  piemontesi  e  lombardi,  ma in

continua crescita. 

Il Veneto iniziò a sfruttare in modo produttivo la varietà delle delle proprie risorse idriche. Si

trovavano infatti risorse con caratteristiche simili a quelle del Piemonte e della Lombardia,

cioè con deflussi spesso difficili da sfruttare che richiedevano la realizzazione di complesse

opere di captazione e aumenti dei salti di caduta dell'acqua per aumentane la potenza prodotta.

Al  loro fianco si  vantavano però anche risorse più  facili  da impiegare,  simili  al  sistema

Tridentino,  come quelle  della  zona dolomitica,  dove ci  si  concentrava sull'aumento delle

portate piuttosto che sull'altezza delle derivazioni43. Infatti, come già accennato in precedenza,

il costo di costruzione delle condotte forzate per gli impianti di alta caduta incidono per circa

il 20% sul costo totale dell'impianto, contro l'incidenza del 5% delle condotte per gli impianti

42 G. Roverato, L'industria nel Veneto… op. cit., p. 151
43 R. Giannetti, La conquista… op. cit., pp. 42-45
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di media caduta44.

Un'altra  caratteristica  del  sistema idroelettrico  del  Veneto era  la  grandezza delle  centrali,

queste  erano  generalmente  di  media-piccola  dimensione,  contrariamente  alle  grandi

installazioni di Piemonte, Lombardia e Liguria. Questo carattere prese forma in un mercato

energetico non ancora di livello nazionale, ma locale. Questo presentava quindi una quasi

assenza  di  concorrenza,  per  il  momento,  dovuta  anche  alla  non indifferente  difficoltà  di

distribuzione e trasporto dell'energia elettrica. 

Queste limitazioni ebbero ripercussioni anche nel settore degli investimenti e della produzione

da parte delle  industrie  elettrocommerciali,  le quali  preferivano concentrarsi  nelle  regioni

della Lombardia e del Piemonte. Inoltre, in queste due, i consumi erano più alti  sia per il

settore  industriale  che  per  quello  domestico  civile.  Unica  eccezione  si  registrava  per  le

industrie manifatturiere, le quali già da fine Ottocento si erano dedicate all'autoproduzione di

energia  elettrica  fino  alla  vendita  della  quota  eccedente,  riuscendo  così  ad  ottenere  un

risparmio e un ricavo. Nel frattempo il consumo di elettricità nell'agricoltura era ad una quota

irrisoria e quello nella rete ferroviaria era ancora agli albori45. 

In questo quadro generale quindi il Veneto non era ancora un mercato appetibile per nuovi

investimenti, a causa del carattere prevalentemente agricolo e tessile delle industrie presenti.

Bisogna notare che molto spesso le industrie tessili  erano infatti autoproduttrici di energia

elettrica, come i casi Lanerossi e Marzotto nel Vicentino. 

Tra le industrie elettrocommerciali operanti in Veneto e degne di nota, troviamo la Società

Anonima per l'Utilizzazione delle Forze Elettriche in Veneto, nata nel 1900. Nata con l'intento

di  sfruttare  le  risorse idriche del  torrente  Cellina  in  Friuli,  vide presto la  partecipazione

economica di  importanti  finanzieri  ed imprenditori. Per sfruttare questo sito,  situato nella

valle di questo torrente fra il Piave e il Tagliamento, l'ingegner Aristide Zenari, dopo aver

osservato l'abbondanza e la regolarità delle piogge in quel punto, progettò uno sbarramento a

Barcis46.  Molto presto la Società,  conosciuta anche come Società Cellina,  e nel  frattempo

divenuta esperta  nell'utilizzo di  fonti  idroelettriche montane,  vide  una nuova vantaggiosa

cooperazione  con  la  Banca  Commerciale,  o  meglio  la  sua  finanziaria:  la  Società  per  lo

Sviluppo delle Imprese Elettriche in Italia. Grazie a questa unione la Società Cellina fu in

grado di avviare la realizzazione di nuovi impianti come quello di Pedesalto, Giais e Malnisio,

44 B. Bezza, Energia e sviluppo… op. cit., p. 363
45 D. Bernardi, Acqua, luce e gas… op. cit., p. 28
46 V. Fontana, Tra in Veneto e il Friuli: l'architettura degli impianti idroelettrici, R. Pavia (a cura di), Paesaggi 

elettrici, Venezia, Marsilio Editori, 1998, p. 167
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oltre alla costruzione di due nuove centrali a Nove e a Fadalto alimentate dal Lago di Santa

Croce (BL). Di pari passo vennero prolungate le reti di distribuzione verso i principali centri

urbani, permettendo alla Cellina di giocare un ruolo di primo piano nel contesto locale47.

Nonostante  questi  passi  in  avanti  il  Veneto non poteva considerarsi  al  livello  dei  grandi

produttori italiani per la mancanza di un grande porto o di un importante polo industriale. La

creazione di uno di questi, su modello di Milano per la Lombardia e di Torino per il Piemonte,

avrebbe infatti  fatto crescere notevolmente il  fabbisogno di  energia elettrica.  Proprio con

questo scopo venne ideato Porto Marghera, su direzione della Società Adriatica di Elettricità,

la SADE48.

La SADE era una società orientata alla produzione e alla distribuzione di energia elettrica,

formata a seguito del riordino sotto a sé dei piccoli impianti di produzione della rete veneta.

Più  che  una serie  di  investimenti  per  la  creazione di  nuovi  centrali  si  parlava perciò  di

finanziamenti e controllo di realtà già esistenti in un'ottica di monopolio. La Società Adriatica

di Elettricità è stata fondata nel 1905 da Giuseppe Volpi, un giovane affarista veneziano e

successivamente Ministro delle Finanze con Mussolini, grazie alla sua lungimirante visione

imprenditoriale. Riuscì infatti a coinvolgere numerosi capitalisti veneti, tra i quali la nobile

famiglia veneziana dei Papadopoli e gli stessi azionisti della Cellina, oltre che la stessa Banca

Commerciale. Il capitale sociale iniziale di trecentomila lire venne più volte aumentato fino a

22,5 milioni, questo permise la rilevazione di moltissimi piccoli impianti di produzione già

esistenti e la loro interconnessione al fine di favorire il trasporto dell'elettricità49. 

La SADE continuò così a crescere grazie all'appoggio finanziario di realtà locali, come la

Cellina,  e  a  quello  amministrativo  di  livello  nazionale,  come  l'ingresso  nel  Consiglio

d'Amministrazione di dirigenti della Società Napoletana per Imprese Elettriche. Volpi riuscì

dunque ad  imporsi  a livello  nazionale  ottenendo l'appoggio  statale per  i  suoi  progetti  di

sviluppo elettrico. Tra questi troviamo ad esempio la partecipazione a carattere maggioritario

della SADE nella fondazione del Gruppo Società Elettrica Adriatica (GSA). Questa aveva

l'obiettivo di fornire l'elettricità in modo capillare alla regione Veneto, tanto che nel 1920

riuscì a raggiungere 2/3 dei comuni e ¾ della popolazione50. La SADE fu così in prima fila,

già dal febbraio 1917, in pieno periodo bellico, per la creazione di Porto Marghera. L'obiettivo

era quello di realizzare un moderno porto commerciale-industriale in laguna, ma allo stesso

47 G. Roverato, L'industria nel Veneto… op. cit., p. 153
48 D. Bernardi, Acqua, luce e gas… op. cit. p. 29
49 G. Roverato, L'industria nel Veneto… op. cit., pp. 153-154
50 D. Bernardi, Acqua, luce e gas… op. cit., p. 30
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tempo  di  fondare  un'area  industriale  per  attirarvi  imprese.  Il  progetto  prevedeva  poi  la

creazione di un quartiere urbano per ospitare circa 30.000 abitanti, cioè quella popolazione

rurale che sarebbe stata coinvolta attivamente nel processo di industrializzazione. Tutto questo

doveva svilupparsi assieme a moli e banchine attrezzati per far giungere i cargo e le navi-

cisterna a  ridosso degli  stabilimenti.  Si  prevedeva perciò  l'imbonimento  della  barena  dei

Bottenighi, un grande canale navigabile e il potenziamento dei collegamenti con l'entroterra

grazie raccordi fluviali e ferroviari51. L'energia elettrica sarebbe stata inoltre prodotta in loco

da una grande centrale termoelettrica a Fusina e assicurata dallo sfruttamento delle risorse

idriche del Veneto. Porto Marghera, favorito dalla posizione strategica, si confermò dal '22

come una dei primi progetti di pianificazione industriale del paese52. 

Con gli anni diventò un importantissimo polo industriale vantando, nel 1928, i settori della

chimica e della metallurgia. Tra i nomi più illustri troviamo la Società Veneta Fertilizzanti e

Prodotti Chimici, la Società Alluminio Veneto Anonima (SAVA) e la Società Italiana Coke, le

quali crearono numerosi posti di lavoro53. Una crescita occupazionale che trova conferma nei

dati rilevati nel 1951: negli impianti veneziani si registrava il 75% degli addetti metallurgici e

più del 50% dei chimici, rispetto il totale regionale. Anche la forza motrice installata, sempre

a Porto Marghera, era significativa: aveva raggiunto il 30% del totale regionale negli anni '50. 

Nonostante ciò gli altri settori economici dell'area veneziana non ebbero lo stesso sviluppo,

portando di conseguenza anche uno sviluppo urbano più lento rispetto le altre città venete.

Inoltre i prodotti realizzati a Porto Marghera, per lo più destinati all'agricoltura, ai trasporti, al

settore edile o a fini domestici (come saponi e detersivi), non erano “utili” per le altre aziende

venete, le quali erano maggiormente di stampo manifatturiero. Non si creò quindi un indotto a

carattere regionale. Di conseguenza anche i capitali investiti nel polo veneziano erano spesso

provenienti da fuori del Veneto: un bene per le attività industriali, ma un limite per lo sviluppo

dell'area lagunare54.

L'energia  elettrica  si  intrecciò  perciò  con  lo  sviluppo  delle  nuove  attività  industriali,

dell'illuminazione e dei trasporti. La produzione continuò ad essere per tutto il  Novecento

prevalentemente  idroelettrica  o  termoelettrica,  con variazioni  in  base  alla  localizzazione

regionale e alla facilità di distribuzione. 

Il Veneto poteva essere visto in due grandi aree: quella meridionale con la Pianura Padana e

51 C. Chinello, Porto Marghera, Torino, Musolini Editore, 1985, pp. 8-9
52 G. Roverato, L'industria nel Veneto… op. cit., pp. 175-179
53 C. Chinello, Porto… op. cit., pp. 8
54 D. Bernardi, Acqua, luce e gas… op. cit., p. 31
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quella settentrionale con la fascia alpina e prealpina. La prima zona comprendeva il Basso

Veronese, il Basso Vicentino, la Provincia di Padova, di Rovigo e di Venezia. Qui le fonti

idriche non erano generalmente sfruttate per la grande produzione di  energia elettrica,  in

quanto la potenza dei corsi d'acqua era debole. La seconda area riguardava invece le Alpi e le

Prealpi,  dove  il  gran  quantitativo  di  corsi  d'acqua assicurava  una  buona  produzione

idroelettrica. In particolare il Piave55 e i suoi affluenti vennero fortemente sfruttati nella zona

del Bellunese e del Trevigiano. In questa fascia settentrionale la produzione era quindi buona,

ma non ancora in grado di competere con quelle della Lombardia e del Piemonte, dove i

bacini idrici venivano costantemente alimentati dai ghiacciai56.

Le centrali idroelettriche erano inizialmente caratterizzate da alti costi di distribuzione e da

contenuti costi di produzione. Per questo le prime centrali, ad inizio Novecento, risultavano

convenienti se alimentavano i centri delle zone limitrofe. Molto spesso erano anche impianti

di piccole dimensioni e appartenenti ad industrie specializzate in altri settori, usati perciò per

fini di autoproduzione. Sono ad esempio i casi delle aziende tessili del Vicentino: la Marzotto

a Valdagno e i Lanifici Rossi a Schio, Piovene Rocchette e Torrebelvicino57. Rilevanti erano

poi  le  cartiere  Rossi  e  Nodari  &  C.  a  Lugo  di  Vicenza ed  Arsiero.  Troviamo infine  le

produzioni  destinate  ai  consumi  civili  delle  cittadine  della  zona,  quali  Nove,  Marostica,

Bassano, Sandrigo, Thiene, Schio, Recoaro, Valdagno e Torri di Quartesolo58.

Dopo la Grande Guerra ci fu però una notevole impennata del settore, grazie ad una serie di

fattori favorevoli: l'acquisizione di impianti altoatesini, l'integrazione tra produzione elettrica

e consumi elettrochimici ed elettrometallurgici  sviluppati  dal  1917 a Porto Marghera e la

stabilità finanziaria della SADE grazie agli investimenti internazionali promossi da Giuseppe

Volpi.  Inoltre  il  sistema  elettrico  del  Veneto  venne  integrato  e  collegato  con  quello  del

Trentino, garantendo un aumento della produzione59. 

Di pari  passo la rete di distribuzione si sviluppò notevolmente passando da una fornitura

massima di una decina di chilometri attorno alla centrale a fine Ottocento, al raggiungimento

di quasi 140 chilometri nei primi decenni del Novecento. Questa estensione favorì di pari

passo la creazione di nuove centrali idroelettriche, restate fino agli anni '50 la fonte principale

55 Per approfondire la tematica: A. Bordesan, G. Caniato, F. Vallerani, M. Zanetti (a cura di), Il Piave, 
Sommacampagna (VR), Cierre Edizioni, 2000 

56 D. Bernardi, Acqua, luce e gas… op. cit., pp. 32-33
57 G. Roverato, L'industria nel Veneto… op. cit., p. 156
58 D. Bernardi, Acqua, luce e gas… op. cit., pp. 32-33
59 B. Bezza, Energia e sviluppo… op. cit., p. 389
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di energia. Molto spesso i nuovi impianti, più grandi, andarono a sostituire i precedenti di

piccole  dimensioni.  Tuttavia  restarono  numerose  centrali  di  bassa  produzione  vicino  ai

principali  bacini industriali, come le installazioni lungo l'Agno, il  Bacchiglione ed il  Sile.

Queste costituivano una quota minimale della produzione regionale, ma avevano un ruolo

funzionale per le imprese che alimentavano al fine d'essere indipendenti dal dominio settoriale

della SADE. Questi mutamenti, all'interno del nuovo paesaggio modernista, proseguirono per

tutti gli anni del regime fino agli anni '50, giungendo ad una una divisione nella dislocazione

delle centrali. Quelle medio-grandi erano infatti concentrate nell'area pedemontana e alpina,

quelle  più  piccole  vicino  ai  centri  industriali  principali  e  i  poli  termoelettrici  nella  zona

meridionale del Veneto. Il termoelettrico vantava generalmente minori costi di produzione, in

quanto gli  impianti venivano dislocati  vicino a snodi ferroviari  o corsi d'acqua navigabili.

Proprio per questa ragione era concentrato maggiormente nella zona del  Veneziano, dove

l'elettricità  era  in  buona  parte  generata  da  società  elettrocommerciali  o  industrie

autoproduttrici come il Regio Arsenale e il Cotonificio Veneziano60.

Questi due settori si sono inoltre sviluppati con tempistiche diverse: gli anni '40 e '50 hanno

infatti visto la notevole crescita dell'idroelettrico con la costruzione di nuovi impianti, mentre

gli anni '60 videro la prevalenza del settore termoelettrico. Questo si è determinato a seguito

di una maggiore richiesta da parte dei consumatori e delle industrie, dallo sviluppo della rete

di comunicazione e dalla volontà di ridurre il numero di grandi infrastrutture idroelettriche a

seguito dello shock post-Vajont del 1963. Bisogna inoltre far presente la nascita dell'Enel

sempre negli anni '60, da questo momento l'energia elettrica passò sotto il dominio regionale-

nazionale.

Gli  anni  '70,  come  per  tutto  il  Paese,  portarono  nuove  consapevolezze  nelle  politiche

energetiche basandosi su una maggiore attenzione economica e socio-ambientale. Le risorse

rinnovabili  iniziarono  dai  decenni  seguenti  ad  entrare  nell'ottica  nazionale  cercando  di

combinare  la  necessità  di  avere  risorse  poco  inquinanti  e  allo  stesso  di  diminuire  la

dipendenza dall'estero,  favorendo in questo modo l'evoluzione tecnologica del settore. Ad

esempio in Veneto si è sviluppata, ed è tuttora in continua crescita, l'offerta di energia solare,

quindi l'energia prodotta dagli impianti fotovoltaici, seguita dalle produzioni delle centrali a

biogas, idroelettriche, a biomasse e mini eoliche. Inoltre la Regione sta supportando questo

settore con numerosi incentivi, detrazioni fiscali e finanziamenti per i cittadini che credono in

60 D. Bernardi, Acqua, luce e gas… op. cit., pp. 31-32
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questa rivoluzione sostenibile. Degno di nota è inoltre la realizzazione nel 2003, su progetto

dell'Unione degli Industriali di Venezia assieme ad Enel e ad alcune significative imprese

della provincia, del “Distretto dell'idrogeno a Porto Marghera”. Questo vuol essere un polo

dove sviluppare le tecnologie relative alle celle a combustibile, allo stoccaggio e all'utilizzo

dell'idrogeno. La prospettiva finale è quella di far muovere grazie all'idrogeno gli  autobus

urbani ed extraurbani di Venezia, le automobili e i vaporetti che prestano servizio nella fragile

laguna veneziana61. Si sta quindi ragionando per creare un modello di sviluppo sostenibile,

che sia in grado di limitare gli impatti ambientali e minimizzare le perdite di energia e gli

sprechi. 

1.6 Elettricità e paesaggi

Lo  sviluppo  del  settore  dell'energia  elettrica,  come  possiamo  ben  immaginare,  è  stato

possibile soltanto a seguito di interventi  diretti  sul territorio.  Guardando con attenzione il

paesaggio che ci circonda è possibile notare le trasformazioni legate a questo, dagli alberi

metallici per il trasporto e la tensione per i cavi che distribuiscono l'elettricità ai grandi bacini

di raccolta dell'acqua per la produzione di energia idroelettrica.  Questi  due sono solo due

piccoli  esempi  di  opere,  più  o  meno  invadenti,  che  evidenziano  la  trasformazione  del

paesaggio naturale da parte di dinamiche antropiche, socio-economiche e politiche avvenute

nel  tempo.  É  così  che  queste  modifiche  sono  ormai  entrate  a  far  parte  della  nostra

quotidianità, portandoci ad apprezzare la bellezza di un tramonto infuocato “disturbato” dal

movimento parallelo dei cavi elettrici in cielo, o ancora i grandi bacini di raccolta diventati

oggi delle mete turistiche come il Lago di Santa Caterina62, meglio conosciuto come Lago di

Auronzo per la vicinanza a questo centro abitato del Bellunese. Tutto ciò è il frutto di un

lungo  processo  iniziato  dai  primi  anni  del  Novecento  in  concomitanza  con  l'avvio  della

produzione energetica, il conseguente sviluppo dell'industrializzazione, quindi la necessità di

facilitare lo spostamento di merci e persone, ma allo stesso tempo anche per la domanda di

terreni coltivabili e acqua dolce.

Ripercorrendo  la  breve  introduzione  storica  delle  tappe  fondamentali  dell'elettrificazione

dell'Italia possiamo inglobare le trasformazioni paesaggistiche scaturite. Inizialmente, negli

61 http://www.arpa.veneto.it/temi-ambientali/energia8/le-fonti-energetiche-rinnovabili-1
62 G. Fabbiani, Auronzo di Cadore, Belluno, Tipografia Piave, 1973, p. 110
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ultimi anni dell'Ottocento, il quadro elettrico ed industriale del Paese era assai debole, limitato

dalla dipendenza di materie prime, quali il carbone, e di capitali dall'estero. Inoltre anche le

vie  di  comunicazione,  sia  stradali  che  ferroviarie, apparivano  inadeguate.  Tutto  questo

provocò una tardiva modernizzazione del territorio italiano. 

Si iniziarono a vedere dei miglioramenti a cavallo dei due secoli, fino agli anni precedenti lo

scoppio  della  Grande  Guerra,  soprattutto  grazie  agli  interventi  di  bonifica,  alla

riorganizzazione idraulica  delle  campagne e  allo  sfruttamento delle  risorse idriche per  la

produzione di energia. Proprio in questi anni l'Italia, grazie alla sua particolare conformazione

orografica e all'abbondanza di corsi d'acqua, iniziò a sviluppare la produzione idroelettrica,

grazie allo sfruttamento del  “carbone bianco”.  Inizialmente gli  impianti  erano di  modeste

dimensioni  e situate  in  genere  lungo  la  sponda dei  corsi  d'acqua,  basti  pensare  a  quelle

realizzate  dalle  industrie  tessili  del  Vicentino.  Successivamente,  da  questi  impianti

relativamente poco invasivi, si passò ad infrastrutture e ad interventi decisamente di grande

impatto ambientale. Queste trasformazioni si concentrarono soprattutto nel periodo tra le due

guerre, vantando gli interventi sul territorio come una dimostrazione della grandezza e del

progresso della Nazione63. 

Le  opere  idrauliche,  bonifiche,  espansione  edilizia,  valichi  alpini,  dighe,  nuove  strade  e

infrastrutture  marittime sono solo  alcuni  esempi  della  trasformazione  moderna  che  stava

avvenendo in Italia ad inizio secolo, un progresso che diventò presto oggetto di numerosi

dibattiti  culturali  e  politici.  In  questo  contesto  culturale  coesistevano  infatti  due  visioni

contrapposte, una a sostegno del progresso e della forza del nazionalismo e l'altra critica verso

l'eccessiva industrializzazione. Il tema del dibattito non riguardava solamente la compatibilità

delle nuove opere e tecnologie, come le recenti centrali idroelettriche, con il paesaggio, ma

anche l'elaborazione di  un nuovo concetto  di  “interesse pubblico”.  Questo doveva infatti

riuscire  a  garantire  il  soddisfacimento  di  diversi  interessi  individuali  in  nome  del  bene

collettivo. Se da un lato c'era perciò la volontà di utilizzare in modo massiccio le risorse

naturali per fini economici, dall'altro si riscontrava il desiderio di conservare i contesti naturali

come apparivano. 

Tra i forti sostenitori di questo movimento di difesa troviamo Luigi Parpagliolo, protagonista

del dibattito politico per la tutela del paesaggio e membro della Commissione che stese la

63 S. Soriani, Energia, modernizzazione e paesaggio, in A. Bordesan, G. Caniato, F. Vallerani, M. Zanetti (a 
cura di), Il Piave, Sommacampagna (VR), Cierre Edizioni, 2000, pp. 390-392
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prima legge italiana per la difesa delle bellezze naturali, R.D. 778/192264.  Descriveva così,

nelle  sue  opere  gli  interventi  dell'uomo  e  le  trasformazioni  che  stavano  avvenendo,

denunciando la violenza dell'uomo sulla natura, le montagne sfregiate e l'inquinamento delle

ciminiere. Sulla base di queste osservazioni si registrò, nei primi decenni del Novecento, un

susseguirsi di denunce ed iniziative di protesta contro gli  interventi sul paesaggio italiano.

Ben  presto  grazie  a  queste  azioni,  avanzate  principalmente  da  associazioni  culturali  e

scientifiche, si arrivò, come già accennato, ad un risultato concreto: la legge dello Stato per la

difesa del paesaggio, ossia la codificazione di questo bene collettivo come bellezza naturale.

Perciò per la prima volta si regolavano in chiave giuridica le motivazioni culturali e sociali di

tale provvedimento: la definizione univoca dell'oggetto in causa, il suo interesse pubblico e

quindi le normative per la sua difesa. La legge di tutela 778/1922, promossa anche dall'allora

Ministro dell'Istruzione Pubblica Benedetto Croce, apparve così una tappa indispensabile per

far valere le ragioni del valore pubblico delle  bellezze naturali verso i forti sostenitori del

progresso. Questa segnò inoltre l'avvio di soluzioni progettuali tali da rendere compatibili le

strutture artificiali con il paesaggio naturale. Perciò, per ogni opera realizzata da un impianto

idroelettrico,  come  canali,  bacini  dei  raccolta  per le  acque,  centrali  elettriche,  tubi  di

conduttura  forzata,  strade  ed  alberi  metallici  per  il  supporto  e  la  tensione  dei  cavi,  si

avanzavano delle proposte per diminuire il loro impatto ambientale. Tra queste troviamo ad

esempio: fiancheggiare i canali con filari arborei, rimboschire il terreno circostante ai nuovi

bacini,  “nascondere”  i  tubi  delle  condutture  grazie ad una  pittura  mimetica,  attenuare  la

presenza degli alberi metallici, realizzare infrastrutture di qualità e così via65.

Negli anni successivi, con il fascismo, l'approccio alla natura cambiò nuovamente. Se da una

parte emerge una certa sensibilità  di  persone in grado di  avvertire il  valore morale della

natura, dall'altra sembrano prevalere quelli che vedevano in essa un'opportunità da sfruttare

per far fronte alle esigenze economiche. Si iniziò così ad inserire gli elementi che donavano

valore estetico al paesaggio in strategie per la modernizzazione del Paese, come la volontà di

costruire un impianto idroelettrico per sfruttare la cascata delle Marmore al fine di alimentare

le acciaierie di Terni.  Queste pianificazioni provocarono il  più delle volte accesi  dibattiti,

avanzati soprattutto dagli abitanti di quelle zone costretti a subire questi interventi66.

Con il fascismo si iniziò a vedere nella natura la base per trasformare il territorio in modo

64 L. Caravaggi, Natura ed energia, in R. Pavia (a cura di), Paesaggi elettrici, Venezia, Marsilio Editori, 1998, 
p. 97

65 L. Caravaggi, Natura… op. cit., pp. 99-103
66 F. Vallerani, Acque a nordest, Sommacampagna (VR), Cierre Edizioni, 2004, pp. 126-127
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funzionale allo sviluppo sociale ed economico dell'Italia. Così ad esempio la realizzazione di

canali e di dighe, l'architettura delle centrali elettriche e le opere di bonifica, delinearono il

concetto di natura “bella perché produttiva”. Da questo si evidenzia inoltre l'importanza del

lavoro umano, capace di mettere ordine e di trasformare la natura originaria in qualcosa di

utile. La natura produttiva divenne perciò l'esito della retorica fascista del “fervido lavoro

umano”,  opponendovi  l'immagine  di  zone  precedentemente  insane  ed  inospitali  come  le

paludi67.  Gli  interventi  pubblici  all'interno  del  processo di  modernizzazione fascista erano

vari, di seguito analizzeremo soprattutto l'ambito di intervento energia-rete idrografica. 

Il tema dell'energia assunse un ruolo di spicco all'interno della politica di Mussolini, essendo

considerato un elemento indispensabile per migliorare le condizioni di vita di ampie fasce di

popolazione  e  far  sviluppare  l'economia  nazionale  ancora  poco  omogenea  e  attardata

sull'agricoltura. Tra le principali opere in progetto troviamo le sistemazioni idrauliche nelle

campagne,  bonifiche,  lavori  di  regimazione  dei  principali  fiumi  per  la  navigazione  e  la

produzione  di  energia,  valichi  alpini,  vie  di  comunicazioni,  dighe,  porti  ed  infrastrutture

marittime e così via. Questi interventi risultarono perciò necessari per preparare l'Italia alle

nuove  sfide  del  contesto  internazionale  in  continuo mutamento.  Di  pari  passo  furono

determinanti  per  la  strutturazione  del  territorio  di  un  paese  moderno,  sia  in  termini  di

infrastrutture che di insediamenti. Ecco che l'energia divenne quindi un settore chiave per la

celebrazione  della  retorica  nazionalista,  grazie  all'impiego  della  tecnologia  e  quindi  alla

trasformazione del territorio68. 

In questo contesto la produzione idroelettrica venne incrementata notevolmente con lo scopo

di provvedere alla copertura del fabbisogno energetico del Paese. Il regime fascista vantava

così “la potenza dei nostri impianti produttivi”, “la straordinaria capacità dei nostri ingegneri”

e l'abbondante presenza di acqua: tutti elementi fondamentali per la realizzazione economica

del  Paese69.  La  produzione  idroelettrica  venne inoltre  accentuata  a  seguito  della  bonifica

integrale iniziata nel 1928, uno strumento di politica sociale e ambientale volto a “redimere”

le  terra,  sia  dal  lato  economico-produttivo  (ridurre  l'emigrazione  creando  nuovi  posti  di

lavoro, migliorare la produttività, garantire l'autosufficienza economica) e da quello sociale

(preservare i valori dell'Italia rurale, contro le spinte disaggregartici dell'urbanizzazione)70. 

67 S. Soriani, F. Vallerani, G. Zanetto, Nature, environment, landscape: European attitudes and discourses in 
the modern period. The Italian case, 1920-1970, Padova, Università di Padova, 1996, pp. 9-10

68 S. Soriani, Energia… op. cit., p. 392
69 S. Soriani, F. Vallerani, G. Zanetto, Nature, environment… op. cit., pp. 21-22
70 S. Soriani, Energia… op. cit., p. 392
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In  questo  contesto  di  modernizzazione,  gli  ambienti di  pianura,  ma soprattutto  quelli  di

montagna per la produzione idroelettrica, vennero trasformati dalle opere di ordine umano. Da

tali operazioni derivarono nuovi territori, non solo finalizzati all'incremento della produzione

agricola,  ma anche legati  alla produzione e alla distribuzione dell'energia elettrica verso i

centri urbani e i  nuovi poli industriali,  con particolare riguardo a Porto Marghera.  Si può

quindi  intuire il  forte legame tra le  terre di  bonifica e paesaggi  elettrici,  interdipendenza

tutt'oggi ben visibile sul territorio italiano. Per trovare delle tracce basta osservarci attorno,

dalle dighe dolomitiche ai tralicci  in metallo per la distribuzione dell'energia elettrica che

incontriamo nel nostro quotidiano71. 

Come accennato i rilievi montani furono i luoghi che subirono maggiori opere d'intervento.

La  produzione  idroelettrica  necessita  infatti  di  grandi  quantità  d'acqua,  assicurate

generalmente dalla realizzazione di bacini artificiali a monte. Ecco che l'intervento dell'uomo,

soprattutto negli anni della modernizzazione, ha modificato in modo irreversibile l'ambiente

montano e la vita degli abitanti locali. Basti pensare alla realizzazione di imponenti dighe in

cemento  che  vanno  a  trattenere  un'immaginabile  riserva  d'acqua  a  monte,  causando

l'allagamento  di  gole  alpine  e  l'eliminazione  dell'originalità  del  sito.  Assieme  a  queste

trasformazioni ci furono anche mutamenti ecosistemici: ad esempio il regime idrico a valle

dei  grandi  impianti  venne infatti  modificato,  determinando  la mancata  capacità  dei  corsi

d'acqua di diluire gli scarichi, di alimentare le falde, di sostenere la naturale vita acquatica e al

tempo stesso di  trasportare  i  sedimenti  a  valle.  Tutti  questi  aspetti  generarono  numerose

critiche, diventando oggetto di una maggiore consapevolezza ed attenzione attorno agli anni

'70 quando i grandi interventi sul territorio subirono un freno72. 

Tornando alle grandi opere iniziate in epoca fascista è interessante evidenziare come venivano

descritte con vanto e considerate degli elementi per valorizzare il paesaggio. Ad esempio, in

riferimento alle opere per lo sfruttamento delle acque del Piave iniziate tra le due guerre, la

SADE vedeva gli stessi elementi strutturali (nuovi sbarramenti, gallerie, strade, piloni e dighe)

e  tecnologici  (turbine,  sala  macchine,  ecc.)  come  la  celebrazione  della  forza  dell'uomo,

indispensabili per riordinare la natura e compiere il processo di modernizzazione del Paese.

Tutti  questi  andavano  perciò  ad  inserirsi  come  elementi  di  pregio  nel  nuovo  paesaggio

71 F. Vallerani, Tra geomorfologia e idea di natura: i paesaggi elettrici come geografie della modernizzazione, 
in M. Reberschak (a cura di), Il grande Vajont, Sommacampagna (VR), Cierre Edizioni, 2013, p. 92

72 S. Soriani, Energia… op. cit., p. 397
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montano73. Significativo, al fine di evidenziare la celebrazione dello sviluppo del Paese, è il

mosaico  della  sala  d'ingresso  della  centrale  di  Soverzene  (BL)  “Achille  Gaggia”.  In

quest'opera  l'energia  idroelettrica  è  infatti  rappresentata  come  l'elemento  in  grado  di

connettere le vallate in unico sistema, rappresentando i serbatoi  e gli  impianti  del bacino

montano del Piave con la relativa rete di infrastrutture di connessione. Sì affiancarono così

questi  impianti,  del  sistema  Piave-Boite-Maè-Vajont,  ad  alcuni  elementi  del  paesaggio

tradizionale,  tra i  quali  le  chiese di  Cortina,  Feltre,  Belluno e Auronzo.  Questo mosaico

celebrava quindi un territorio diventato moderno, ordinato e produttivo grazie alla visione

industriale, ma allo stesso tempo che non andava ad interrompere l'armonia con la tradizione

di quei luoghi.

É inoltre importante notare come le imponenti infrastrutture, ad esempio sbarramenti e dighe,

venissero fotografate e rappresentate in tutta la loro imponenza,  al  fine di  evidenziare  la

composizione “naturale” tra il paesaggio e questi nuovi elementi. Se pensiamo ad esempio ai

serbatoi di Santa Caterina di Auronzo o di Cadore venivano celebrati  negli  anni '50 nelle

pubblicazioni della SADE come elementi che andavano ad aumentare la bellezza estetica di

quei luoghi74. La stessa Società Adriatica di Elettricità lodava a tal proposito il serbatoio di

73 S. Soriani, F. Vallerani, G. Zanetto, Nature, environment… op. cit., pp. 19-24
74 S. Soriani, Energia… op. cit., p. 400
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Illustrazione 2: Dettaglio del mosaico degli impianti del Piave degli anni '50, realizzato presso la
sala  d'ingresso della  centrale  "Achille  Gaggia"  da E.  Rizzetto.    Foto  di  Franco Torcellan in
https://tech-teach.jimdo.com/luoghi-della-tecnologia/centrale-di-soverzene/



Auronzo, nella sua pubblicazione “Il Piave e la sua utilizzazione” del 1952: “Il serbatoio che

si estende ai piedi del paese di Auronzo completa molto felicemente il paesaggio di questa

bella conca dell'alto Cadore”75. 

La presenza dell'acqua era infatti promossa come una risorsa fondamentale per lanciarle come

destinazioni ricreative e turistiche. 

La stessa fase di costruzione era inoltre vista come un'opportunità per lo sviluppo dei territori

e delle economie di montagna, grazie alla creazione delle nuove infrastrutture e quindi di

nuovi posti di lavoro. Se da una lato si esaltavano questi vantaggi, grazie anche alla creazione

di nuove vie di comunicazioni, dall'altro si era sollevò allo stesso tempo una forte critica da

chi in quelle zone ci  viveva.  Infatti  il  lavoro richiesto per costruzione delle grandi  opere

idroelettriche e strade era visto come un “tampone momentaneo” allo spopolamento che stava

avvenendo.  Un'emigrazione  spesso  mossa  dalle  dallo  scoppio  delle  guerre,  dalla  stessa

75 SADE, Il Piave e la sua utilizzazione, Venezia, SADE: Ufficio studi, 1952, p. 26
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Illustrazione  3:  Serbatoio  di  Auronzo,  anni  '50.  Bacino  creato  per mezzo  della  diga  di
sbarramento sul torrente Ansei affluente del Piave. Sullo sfondo le Tre Cime di  Lavaredo.
Fonte: SADE, Il Piave e la sua utilizzazione, Venezia, SADE: Ufficio studi, 1952, p. 29



economia montana, e ora incentivata dalla creazione delle nuove vie di comunicazione. La

maggiore accessibilità si rivelò spesso un'arma a doppio taglio, uno sviluppo necessario da un

lato e una nuova via di fuga dall'altro. Bisogna inoltre considerare che le popolazioni montane

vedevano lo sfruttamento idroelettrico del territorio non tanto come un beneficio per la loro

terra, ma piuttosto come un vantaggio solo per la pianura. Nel libro “La nuova vita delle Alpi”

di  Enrico  Camanni,  viene  riportato:  “Parafrasando  il  significato  della  sigla  ENEL,  tra  i

valligiani si ironizza: «Esporta nostra energia lontano».”76.

Se sommiamo perciò  i  grandi  invasi  che sommersero paesi  e pascoli,  la compromissione

dell'equilibrio  idrico  delle  valli,  la  modifica  dell'economia  alpina  e  le  trasformazioni

paesaggistiche, appare chiaro che in molte zone marginali  si  accelerò il  processo del loro

declino. Di conseguenza non venne sconvolta solamente la fisionomia del paesaggio, ma in

particolar modo la vita e le economie montane. 

Come ben narrato dallo scrittore Mauro Corona in “Il volo della martora”,  la costruzione

della diga, in questo caso del Vajont, segnò la vita degli abitanti di Erto: “[…] lusinghe venute

da lontano, anche perché si parlava di soldi e ad Erto a quel tempo di denaro ne circolava ben

poco. Così, quando il progetto ebbe inizio, i  montanari  buttarono falci,  zappe e  manére  e

corsero in massa alla costruzione della diga. Non pareva loro vero di poter avere a fine mese

un bel gruzzolo da portare alle famiglie. […] Mano a mano che la diga si alzava, aumentava il

benessere  delle  famiglie.  […]  I  soldi  permetterono  molte  comodità  che  portarono  però

all'isolamento delle persone. Infatti  eliminarono nell'uomo la necessità del rapporto con il

proprio simile e, barricandolo in casa, lo rendono sterile, impaurito ed egoista.”77. Da queste

parole si evince senso di vuoto, una vita che non appartiene alla gente di montagna, una finta

ricchezza che si è tradotta spesso nella perdita della propria identità.

L'evento più drammatico che distrusse vite e paesi, segnando così il collasso di un territorio

ordinato e riprogettato secondo la logica del tempo, è stata la tragedia del Vajont. Come già

accennato nei paragrafi precedenti, questo disastro è avvenuto nella notte del 9 ottobre 1963, a

seguito della frana che si staccò delle pendici settentrionali del monte Toc. Più di 300 milioni

di  metri  cubi  di  roccia  e  detriti  precipitano  nel  bacino  sottostante,  provocando  un'onda

gigantesca che oltrepassò la diga e si riversò sui paesi sottostanti. I paesi di Longarone, Erto e

Casso furono i più colpiti, registrando la morte di oltre 2000 persone. Soprattutto nel comune

76 E. Camanni, La nuova vita delle Alpi, Torino, Bollati Boringhieri, 2002, p.35
77 M. Corona, Il volo della martora, Cles (TN), Mondadori Editore, 2016, pp.143-144
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di  Longarone,  quello  più  colpito,  altre  all'altissimo  numero  di  vittime,  feriti  e  danni

drammatici sulla psiche dei sopravvissuti, si sommò la devastazione materiale di un'area di

circa 1500 ettari. La scomparsa del centro cittadino e dei suoi abitanti, venne ulteriormente

segnata  dalla  distruzione di  strade e  ferrovia,  oltre  che dall'annullamento  di  ogni  attività

produttiva.  I  superstiti,  assieme  agli  abitanti  di  Erto  e  Casso,  vennero  trasferiti  altrove,

causando la perdita culturale della sua gente. 

Ancora una volta le parole di Mauro Corona sono preziose, sapendo cogliere in pieno il senso

di  smarrimento  della  gente  di  Erto,  nel  suo  libro  “Aspro  e  dolce”:  “[…]  tragedia  che

lentamente continuò anche dopo la frana e che dura tuttora. E, forse, quella è ancora peggiore.

Passati i giorni dello sbigottimento, gli ertani vennero sfollati nei nei paesi della valle che li

ospitarono  con  affetto,  comprensione  e  disponibilità.  Per  tacitarsi  la  coscienza,  lo  Stato

concesse un sussidio mensile ad ogni superstite di Erto. L'elargizione post-culpa durò un certo

numero di anni, durante i quali, uomini e donne abituati da secoli al lavoro nei campi, nei

boschi e nei cantieri del mondo, d'improvviso si trovarono spiazzati, le mani in mano, senza

lavoro, senza casa, ma con soldi che piovevano puntualmente ogni mese nelle loro tasche.

[…] A quelle povere anime oltraggiate e disperse, abituate a sudar sangue anche per uno

spillo, non pareva vero di ottenere denaro senza muovere un dito. Fu così che in quegli anni il

consumo di alcolici da parte della mia gente subì un'impennata verso l'alto. Ma non era per

vizio,  accidia  o  indifferenza.  A  favorire  l'impennata  furono il  dolore,  la  disperazione,  lo

smarrimento di un popolo sopravvissuto all'annientamento, trovatosi in due minuti proiettato
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Illustrazione 4: Longarone (BL) prima e dopo il disastro del Vajont del 1963. Data 1960 e 1963.               
Fonte: Comitato Sopravvissuti del Vajont - www.sopravvissutivajont.org/img/LONGARONEmage002.jpg



nel nulla, senza più affetti né patria.”78. Da quel momento, oltre all'enorme perdita di vite, non

venne distrutto solamente un territorio, ma anche la storia dei suoi abitanti.

Negli anni successivi, già dal 1964, si iniziò la ricostruzione di Longarone, del paese di Erto,

“spostato” più in alto rispetto il paese originale, di un villaggio chiamato “Nuova Erto” in

comune di Ponte delle Alpi (BL) e del nuovo comune di Vajont in provincia di Pordenone. Lo

Stato è nel frattempo intervenuto con aiuti economici a favore dei sopravvissuti e dei territori

devastati, pianificando presto una nuova industrializzazione e urbanizzazione di quelle zone.

La  ricostruzione  dell'area  del  Vajont  venne  affidata  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  al

direttore dell'Istituto superiore di architettura di Venezia, il professor Giuseppe Samonà. Già

nel 1964 presentò un piano regolatore per la ricostruzione di Longarone, una visione della

città  completamente  nuova:  aree  distinte  nel  medesimo  centro  abitativo,  dalla  zona

commerciale  e  direzionale  a  quella  residenziale  e  ricreativo-culturale.  I  superstiti  si

dichiararono fin da subito contrari a questo piano, riuscendo a far inserire delle varianti nel

progetto.  Nonostante  questo  sì  costruì  prevalentemente  sulla  base  del  piano  Samonà,

realizzando  una  città  imbottita  di  cemento,  disomogenea  e  poco  adatta  all'ambiente  di

montagna79.  Tutt'oggi  Longarone  trasmette  l'atmosfera  di  un  paese  ricostruito,  dove  la

sensazione di una vita tornata apparentemente tranquilla viene disturbata dal ricordo di quella

terribile notte. 

Perciò,  nonostante  il  rilancio  industriale  di  questi  paesi  vittime  dell'uomo  e  di  altri

comprensori  provinciali  divenuti  nel  frattempo  non  solo  tamponi  dell'emigrazione  della

popolazione bellunese, ma addirittura possibilità lavorative concrete per far tornare a casa

parte della popolazione, il  territorio non dimentica.  E anche se il  rapido incremento degli

abitanti raggiunse ben presto i livelli antecedenti il disastro, l'identità locale non tornò più ad

essere quella di prima. E se è pur vero che il  passare del tempo aiuta a metabolizzare la

tragedia e questi nuovi luoghi, sappiamo anche che queste ferite continueranno indelebilmente

a far male.

Questa drammatica tragedia non colpì solamente le popolazioni ferite, ma la stessa nazione.

Questo è infatti considerato come un punto di svolta, una catastrofe che iniziò a far riflettere.

Ben presto le grandi opere idroelettriche, e i loro elementi ad esempio dighe, condutture,

78 M. Corona, Aspro e dolce, Cles (TN), Oscar Mondadori Editore, 2004, pp. 27-28
79 S. Soriani, Energia… op. cit., p. 401
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tralicci e centrali, non furono più presentate come un vanto per lo sviluppo del Paese, ma

lasciarono il posto ad atteggiamenti più critici. Da allora le fotografie, disegni e cartoline che

prima celebravano la tecnologia e il progresso del nuovo territorio moderno ed industriale,

persero la loro capacità di attrarre, diventando delle semplici testimonianze di quel processo

di crescita. Tutte le infrastrutture, dagli anni '70, vennero valutate con più consapevolezza e

con un'attenzione maggiore sulla questione del loro impatto ambientale. Inoltre da questi anni

non vennero più realizzati impianti idroelettrici troppo invadenti.

Le trasformazioni paesaggistiche sono state con il tempo accettate e assorbite dai cittadini,

portandoli  non solo  a  riconoscere  i  propri  luoghi,  ma a vantare  alcuni  cambiamenti.  Ad

esempio gli stessi bacini artificiali che avevano sconvolto in passato la vita delle popolazioni

autoctone, ecosistemi e paesaggi, sono diventati delle rinomate località turistiche. Pensiamo a

tal proposito al Lago di Santa Caterina ad Auronzo (BL) o al Lago di Santa Croce nella zona

dell'Alpago (BL), riconosciuti anche dalla Regione del Veneto come mete turistiche, adatte

inoltre alla balneazione. Si nota perciò uno superamento dei vecchi traumi innescati  dallo

sconvolgimento del paesaggio e il conseguimento di una nuova territorialità80.  

Per assurdo molti luoghi elettrici sono stati nel tempo inglobati all'interno di parchi nazionali

e regionali,  vantando così regole di tutela e conservazione, nonché di valorizzazione. Tra

questi  troviamo  ad  esempio  il  lago  artificiale  del  Mis,  nel  comune  di  Sospirolo  (BL),

incorporato  nel  Parco  Nazionale  delle  Dolomiti  Bellunesi.  Queste  trasformazioni

paesaggistiche, e relativi elementi, vengono perciò oggi regolati da un ritrovato equilibrio tra

naturale ed artificiale.

Negli  ultimi decenni le questioni ambientali sono sempre più spesso oggetto di dibattiti  e

riflessioni,  reclamando  la  necessità  di  pianificare qualsiasi  opera  d'intervento.  Queste

dovrebbero essere sempre considerate in un'ottica di lungo termine, cercando di realizzare

strategie sostenibili che tendano a garantire l'integrità e la qualità del nostro Paese anche per

le generazioni future. A tal proposito è entrata in vigore la legge n. 431, 8 agosto 1985, la

cosiddetta Legge Galasso, con lo scopo di porre una serie di tutele sui beni paesaggistici e

ambientali. Legge che è stata poi modificata ed integrata nel Codice dei beni culturali e del

paesaggio, conosciuto anche come Codice Urbani per l'allora Ministro dei beni e delle attività

culturali Giuliano Urbani, con Decreto Legislativo n. 42, 22 gennaio 2004. Questo codice,

modificato anche negli anni successivi, affida al Ministro dei beni e delle attività culturali e

80 F. Vallerani, Le acque del tempo libero, in  A. Bordesan, G. Caniato, F. Vallerani, M. Zanetti (a cura di), Il 
Piave, Sommacampagna (VR), Cierre Edizioni, 2000, pp. 439-441
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del turismo il compito di tutelare, conservare e valorizzare il  patrimonio culturale italiano.

Inoltre  vuole  promuovere  la  stesura  di  piani  paesaggistici,  noti  come  “piani  urbanistici

territoriali  con specifica  attenzione ai  valori  paesaggistici”.  Al  suo interno il  paesaggio  è

inteso come una parte di territorio nato dall'interrelazione tra l'opera della natura e dell'uomo.

Le  Regioni  hanno  inoltre  il  compito  garantire  la  giusta  tutela  e  valorizzazione  dei  beni

paesaggistici, provvedendo allo stesso tempo a promuoverne la pubblica fruizione.

Dopo  queste  considerazioni,  possiamo  intuire  come  le  stesse  infrastrutture  realizzate  in

passato,  e  le  relative  conseguenze  ambientali,  siano  oggi  diventate  parte  dello  stesso

patrimonio. Abbiamo oggi il dovere di tutelare il mondo in cui viviamo e preservarne la sua

integrità, essere dei cittadini migliori e più consapevoli non è poi così difficile. 
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Capitolo 2

L'ENERGIA IDROELETTRICA

Le attuali problematiche dei cambiamenti climatici ci portano sempre più spesso a ripensare il

nostro stile di vita. In questo, la questione energetica copre un tassello fondamentale per uno

sviluppo  sostenibile,  invitandoci  a  scoprire  e  ad  approfondire  le  risorse  rinnovabili.  La

responsabilità di preservare e proteggere il mondo come lo conosciamo oggi, rende l'energia

verde  la  chiave  vincente  per  rispondere  alla  continua  crescita  del  fabbisogno  energetico

globale. Lo scopo è quello di sviluppare delle valide alternative alla produzione energetica

basata sui combustibili fossili, al fine di contrastare, almeno in parte, la concentrazione di gas

inquinanti nell'atmosfera. La necessità di intervenire sui cambiamenti climatici è emersa più

volte  anche  a  carattere  intergovernativo,  giungendo a  protocolli  e  a  piani  energetici.  Le

energie rinnovabili permettono inoltre di garantire una minore dipendenza dalle importazioni

di risorse dall'estero,  pensiamo ad esempio alla stessa situazione italiana, creando risvolti

sociali, economici e di sicurezza.

Tra le energie rinnovabili più utilizzate troviamo l'idroelettrico, considerato al primo posto tra

queste in  termini  di  produzione globale.  La sua particolarità  di  produrre energia pulita  e

rinnovabile  grazie  la  combinazione  di  più  fattori  quali  le  sue  opere,  il  sito  scelto  e  le

tecnologie adottate è nota,  ma allo stesso tempo si criticano gli  impatti  negativi,  di  varia

natura, che comporta. L'idroelettrico appare quindi complesso, con aspetti virtuosi e meno che

meritano di essere approfonditi.

2.1 L'energia idroelettrica in Italia

L'idroelettrico gioca da poco più di un secolo un ruolo fondamentale per la copertura del

fabbisogno energetico. Dal punto di vista del suo sfruttamento gli Stati Uniti e l'Europa si

sono affermati  come leader  mondiali,  avendo oramai  quasi  sfruttato  tutte  le  loro  risorse

idriche  disponibili.  In  questi  anni  si  sta  perciò  scommettendo  sull'ammodernamento

tecnologico degli impianti e sulla possibilità di incrementarne la potenza installata. Nei paesi

industrializzati  l'idroelettrico  sta  perciò  proseguendo  il  suo  sviluppo.  Questo,  sta  invece

iniziando a comparire nei paesi in via di sviluppo, soprattutto in Asia e America Latina, dove
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le risorse disponibili sono abbondanti. In questi paesi bisogna anche evidenziare le numerose

proteste  insorte,  come  quelle  a  difesa  del  fiume  Tapajós  in  Brasile81,  minacciato  dalla

costruzione di oltre quaranta dighe. Le popolazioni indigene locali, assieme ad associazioni

ambientaliste, si stanno perciò mobilitando al fine di difendere l'Amazzonia e i suoi abitanti.

Altro caso è la mega diga delle Tre Gole in Cina, uno dei più grandi sbarramenti al mondo.

Per costruire questo muro di cemento e acciaio alto 185 metri, capace di dominare il Fiume

Azzurro, oltre un milione di abitanti sono stati costretti a “traslocare” con la forza. Il bilancio

è stato di 75 città rase al suolo e 1500 villaggi sommersi82. Purtroppo questi immensi progetti

sono destinati a proseguire, portando con loro la produzione di enormi quantità di energia e

tristi conseguenze che si commentano da sole. 

L'idroelettrico è destinato a crescere anche nei paesi dell'est e in quelli del terzo mondo, dove

esistono considerevoli  fonti  ancora  da  sfruttare.  Tra  questi  c'è  l'Africa,  con  una  potenza

installata minima rispetto la sua potenziale. Anche in questo caso si parla di opere faraoniche,

finanziate molto spesso da istituti bancari e istituzioni estere che vedono il proprio tornaconto

oltre allo sviluppo di quelle zone africane. Appare chiaro che, anche in questo caso, il termine

“sviluppo” è da trattare con riguardo, considerando che gran parte dell'energia andrebbe ad

alimentare i grandi distretti industriali, fino all'Europa, a discapito della popolazione civile. Si

parla ad esempio del progetto Grand Inga, un sistema di dighe nella Repubblica Democratica

del Congo sul fiume Congo, che produrrebbe una potenza quasi doppia rispetto a quella della

diga delle Tre Gole in Cina, pari a 40.000 MW. Oltre a questo determinerebbe altri effetti: lo

spostamento forzato di 60.000 persone ed effetti disastrosi sull'ecosistema, quali ripercussioni

a catena fino alla foresta tropicale del Congo83.  

Nel complesso l'idroelettrico, in termini di potenza installata, ricopre a carattere globale una

fetta considerevole del fabbisogno energetico. Questo assume un ruolo determinante nel mix

energetico  attuale  contribuendo  per  oltre  il  16%  della  produzione  di  energia  elettrica

mondiale, nonostante sia tecnicamente sfruttata solo una piccola parte delle risorse idriche

usufruibili.  Secondo  l'International  Energy  Agency  il  suo  ruolo  nei  prossimi  decenni  è

destinato a crescere per far fronte alla crescente domanda energetica, determinata non solo

dall'aumento demografico, ma anche dall'evoluzione del tenore di vita84.

81 http://www.lastampa.it/2016/12/19/scienza/ambiente/focus/quarantadue-dighe-su-un-fiume-cos-muore-
lamazzonia-GRJMuvi1gqQzzdjzqYp23N/pagina.html

82 http://www.ariannaeditrice.it/articolo.php?id_articolo=3547
83 http://www.lastampa.it/2009/09/06/economia/congo-la-diga-di-king-kong-che-vake-centrali-nucleari-

p1UXNTQaRoMgybqrJU5cXN/pagina.html
84 http://www.iea.org/topics/renewables/subtopics/hydropower/
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Come accennato l'Europa ha sfruttato quasi interamente le proprie disponibilità idriche per la

produzione energetica, e in questo quadro generale rientra anche l'Italia. L'idroelettrico è stato,

negli ultimi cent'anni, cruciale per lo sviluppo italiano, soprattutto fino agli anni '60 quando

forniva circa il 50% del fabbisogno energetico nazionale. Poi il rapido boom economico, le

richieste  energetiche  sempre  maggiori  e  il  petrolio a  quel  tempo  a  basso  costo,  hanno

determinato  una  predominanza  del  settore  termoelettrico.  Da  questi  anni  lo  sviluppo

dell'idroelettrico si è praticamente fermato, a seguito delle criticità dei lunghi tempi di ritorno

degli  investimenti,  dei  maggiori  costi  di  costruzione  degli  impianti  e  della  maggior

consapevolezza ambientale che si è andata a formare.

Nonostante ciò oggi è una fonte energetica tornata di piena attualità rientrando tra le fonti

rinnovabili. La potenza idroelettrica installata nel 2015 in Italia ha fornito 45.537 GW, il 42%

della produzione totale da fonti rinnovabili85. 

La scommessa attuale non è la creazione di nuove opere, ma il potenziamento di quelle già

esistenti. Inoltre non si vuol avere la pretesa di far tornare l'idroelettrico la principale fonte di

energia di base, ma si guarda piuttosto al suo utilizzo per bilanciare la domanda e l'offerta, al

fine di garantire il  corretto funzionamento del servizio elettrico. I  bacini idroelettrici  sono

infatti sfruttati anche per immagazzinare la potenziale energia, al fine di renderla disponibile

appena ce ne sia la necessità. 

Come accennato, considerati molti aspetti soprattutto di carattere ambientale ed economico, la

realizzazione degli impianti di grandi dimensioni sta lasciando il  posto al mini e al micro

idroelettrico. 

Analizzando  infatti  i  dati  relativi  agli  impianti  idroelettrici  del  2015  emerge  il  numero

significativo degli impianti di piccola taglia. Questa classe, con potenza minore o uguale a 1

MW, copre infatti il 68,7% del totale degli impianti, seguita da quella compresa tra 1 e 10

MW  con  il  23,1%.  Queste  due  insieme  coprono  comunque  solo  il  18%  della  potenza

idroelettrica nazionale installata,  mentre i  303 impianti  con potenza superiore ai  10 MW

(8,2%) forniscono da soli il restante 82% di potenza.

85 GSE, Rapporto Statistico. Energia da fonti rinnovabili in Italia, anno 2015, Roma, Gestore dei servizi 
energetici: Unità Studi, Statistiche e Sostenibilità, 2017, p. 77 
http://www.gse.it/it/Statistiche/RapportiStatistici/Pagine/default.aspx?Page=1
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Nonostante l'incremento della potenza installata tra i due anni considerati, 2014 e 2015, la

produzione è aumentata in modo poco sensibile (+0,7%). Questo è riconducibili  a diverse

variabili,  quali  le situazioni  climatiche (scarsa piovosità o piogge concentrate in brevi  ed

intensi episodi), idrologiche-gestionali (garantire un deflusso minimo vitale) ed economiche.

Appaiono interessanti anche i dati relativi alla numerosità e alla potenza degli impianti nelle

varie regioni italiane.  
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Illustrazione 6: Numerosità e potenza degli impianti elettrici nelle regioni italiane, 2014-2015.  
Fonte: GSE

 
Illustrazione 5: Numerosità e potenza degli impianti idroelettrici in Italia, 2014-2015.  Fonte: GSE



Dall'osservazione di tale tabella si evince che la maggior parte degli impianti sono situati nelle

regioni settentrionali,  soprattutto in Piemonte (760 impianti),  Trentino Alto Adige (744) e

Lombardia (542).  Queste regioni  risultano ancora  ai primi  posti  anche per  la  quantità  di

energia elettrica prodotta, rispettivamente: 5.082 MW in Lombardia, 3.288 MW in Trentino

Alto Adige e 2.687 MW in Piemonte. Segue poi il  Veneto con 356 impianti e 1.150 MW

prodotti. Le regioni del Centro-Sud invece non presentano dati di spicco. Interessanti sono

tuttavia le produzioni dell'Abruzzo con 1.011 MW e della Calabria con 740 MW.

2.2 Classificazione degli impianti idroelettrici

Le centrali idroelettriche si  basano sul principio di trasformare l'energia potenziale di una

certa  quantità  d'acqua,  trattenuta  in  bacini  o  sotto  forma  di  acqua  corrente,  in  energia

meccanica e successivamente trasformare quest'ultima in energia elettrica.

L'idroelettrico ha diversi parametri di classificazione, generalmente sono la potenza installata,

l'altezza del salto e la portata della derivata86. 

In base alla classificazione realizzata dall'UNIDO (Organizzazione delle Nazioni Unite per lo

Sviluppo Industriale) gli impianti idroelettrici possono essere suddivisi, in base alla potenza

installata, nel seguente modo: 

• micro centrali idroelettriche, potenza ≤ 100 kW

• mini centrali idroelettriche, potenza ≤ 1000 kW (da 100 kW a 1 MW)

• piccole centrali idroelettriche, potenza ≤ 10.000 kW (da 1 MW a 10 MW)

• grandi centrali idroelettriche, potenza >  10.000 kW (oltre 10 MW)

Nonostante  l'adozione  di  questa  classificazione  a  livello  europeo,  non  esiste  ancora  una

normativa standardizzata per tali  parametri.  Ciò significa che possono variare da paese a

paese. L'Italia infatti considera la soglia per il passaggio da piccolo a grande impianto a 3

MW, al fine di scoraggiare le opere che andrebbero a causare un maggior impatto ambientale.

Le centrali sotto questa potenza si contraddistinguono infatti per la produzione d'energia quasi

sempre ben integrata con l'ecosistema locale, ad esempio sfruttando la corrente naturale del

86 http://www.risanenergy.it/idroelettrico/classificazione-impianti.html
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corso d'acqua e non realizzando perciò grandi invasi87.

A tal  proposito  sono ben  incentivati  i  micro  impianti,  perciò  con  una  potenza uguale  o

inferiore a 100 kW, che permettono di sfruttare capillarmente i corsi d'acqua (anche con pochi

metri di salto), ma in modo meno invasivo. Generalmente sono impianti sviluppati in zone

isolate,  magari  non raggiungibili  dal  servizio  di  distribuzione dell'energia elettrica,  come

rifugi e piccoli centri abitati. In questi casi la gestione e il controllo sulla risorsa idrica spetta

direttamente alle comunità interessate. L'energia prodotta viene perciò prodotta ed utilizzata

in loco, non prevedendo la realizzazione di imponenti  elettrodotti  o altre strutture ad alto

impatto ambientale.  Nonostante questo si  possono comunque avere degli  impatti  negativi

sull'ecosistema, come approfondiremo in seguito, ad esempio sul regolare corso longitudinale

dell'acqua o lo svolgimento naturale della vita della fauna acquatica.

É  possibile  trovare  un'altra  classificazione  in  base  all'altezza  del  salto,  gli  impianti  si

suddividono perciò in:

• a bassa caduta, H ≤ 50 m

• a media caduta, 50 m ≤ H ≤ 250 m 

• ad alta caduta, 250 m ≤ H ≤ 1000 m

• ad altissima caduta, H ≥ 1000 m

Infine è presente la suddivisione in base alla portata derivata, si hanno perciò impianti:  

• a piccola portata, Q ≤ 10 m3/s

• a media portata, 10 m3/s ≤ Q ≤ 100 m3/s

• a grande portata, 100 m3/s ≤ Q ≤ 1000 m3/s

• ad altissima portata, Q ≥ 1000 m3/s

Dopo queste suddivisioni si devono considerare quelle delle dei diversi impianti legati alla

risorsa idrica e alla  modalità  con la quale questa viene captata e impiegata nel  processo

produttivo88.

87 http://www.eniscuola.net/argomento/idroelettrica/gli-impianti-idroelettrici/tipologie-di-impianti-idroelettrici/
88 http://www.eniscuola.net/argomento/idroelettrica/gli-impianti-idroelettrici/
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• Impianti ad acqua fluente: riguardano principalmente le produzioni delle centrali mini

idroelettriche, le quali sfruttano la portata naturale del il corso d'acqua. Questi impianti

non prevedono quindi la possibilità

di  accumulazione  o  di

regolarizzazione della risorsa idrica.

La produzione di energia elettrica è

perciò  completamente  legata  alla

disponibilità  del  corso  d'acqua:

quando quest'ultimo è in secca e si

scende  sotto  il  livello  minimo  di

portata, la produzione si blocca.

• Impianti a deflusso regolato: possono riguardare gli impianti a bacino idrico naturale,

come i laghi, a bacino artificiale o a bacino naturale con capienza aumentata a seguito

di  opere  di  sbarramento.  Molto  spesso in  questi  impianti  il  regime delle  portate,

impiegato  per  la  produzione  elettrica,  può  essere  regolato.  Permettono  inoltre  di

“accumulare” energia, cioè di pompare acqua da valle a monte nelle ore notturne per

garantire una maggiore produzione nelle ore di punta. Attualmente sono gli impianti

idroelettrici più sfruttati e soprattutto più potenti, generalmente superiori a 10 MW.

Queste  caratteristiche  li  rendono  però  anche  gli  impianti  con  il  maggior  impatto

ambientale.
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Illustrazione 8: Schema tipo di un impianto ad accumulo.  Fonte: GSE

 
Illustrazione 7: Schema tipo di un impianto ad acqua. 
fluente  Fonte:  www.fondazionesanmarino.sm



• Impianti  inseriti  in  condotte  idriche:  la  produzione  elettrica  avviene

contemporaneamente ad un'altra funzione, ad esempio all'interno di canali irrigui, di

acquedotti  o  in  tratti  della  rete  fognaria.  La  maggior  parte  dei  casi  prevede  la

realizzazione  di  una  condotta  forzata,  che  corre  lungo  il  canale,  in  modo  da

convogliare l'acqua in pressione fino alla turbina. Dopo il suo impiego questa viene re-

immessa  nel  canale  originario,  senza  esser  stata  alterata.  In  questo  modo  viene

recuperata  dell'energia  che  andrebbe  altrimenti  sprecata:  si  ha  così  un  recupero

energetico.  

2.3 Componenti principali di un impianto idroelettrico

Un impianto idroelettrico è composto da una serie coordinata di edifici, macchinari idraulici

ed elettrici e strutture di servizio. L'elemento fondamentale, con il  compito di trasformare

l'energia potenziale e cinetica dell'acqua in energia meccanica, è la turbina idraulica. Infine, la

conversione dell'energia meccanica in elettrica è opera del generatore elettrico.

Come precedentemente descritto,  esistono diversi  tipi  di  impianti  in base alla loro taglia,

entrambi però presentano degli elementi comuni e necessari al loro funzionamento. Verranno

di seguito analizzate le diverse componenti, in base alla loro natura:

• opere civili: comprendono tutto ciò che consente di accumulare l'acqua a monte, di

derivarla, di condurla alla turbina e di restituirla infine al corso d'acqua naturale. Tra

le  opere  civili  sono  inoltre  comprese  le  strutture  con  la  funzione  di  proteggere

l'equipaggiamento elettromeccanico.

• apparecchiatura elettromeccanica: comprende tutti gli elementi elettrici e meccanici

necessari per trasformare l'energia potenziale dell'acqua in energia elettrica89. 

2.3.1 Opere civili

Dighe 

La  diga è  l'elemento principale  degli  impianti  idroelettrici  convenzionali  e  soprattutto  di

grande  taglia,  dove  è  utilizzata  per  creare  un  serbatoio  per  l'accumulo  dell'acqua  o  per

innalzare il livello del bacino, al fine d'incrementare il salto. Infatti, in una zona relativamente

89 M. Tanzini, Impianti idroelettrici, Palermo, Dario Flaccovio Editore, 2013 
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piana, uno sbarramento, può incrementare il salto idraulico necessario per la produzione di

energia elettrica. La diga può essere sfruttata anche per accumulare l'abbondante acqua caduta

nelle  stagioni  piovose  per  re-impiegarla  nella  produzione  energetica  durante  i  picchi  di

domanda.

Quest'opera è generalmente di due tipi, in base alla sua costruzione e alla conformazione del

sito:  a  gravità  o  ad  arco.  Le  prime  sono  solitamente  costruite  come  uno  sbarramento

perpendicolare al  corso d'acqua, e dal  punto di  vista geometrico molto semplici:  un asse

rettilineo e una base triangolare. In questo caso è la struttura stessa a garantire la resistenza

alla spinta della massa d'acqua. Le seconde, ad arco, hanno una forma convessa, grazie alla

quale la spinta dell'acqua del bacino viene trasferita sulle pareti laterali. Queste costruzioni

sono quasi sempre impiegate per sbarrare vallate montane non troppo larghe e con pareti

rocciose, indispensabili per ancorare l'opera. Una diga presenta però alti costi di produzione,

per la diga stessa e per le sue opere accessorie, perciò è generalmente impiegata solo nei

grandi impianti  di  produzione. Inoltre la sua presenza comporta numerosi effetti  negativi,

dall'alterazione del sistema fluviale naturale alle alterazioni delle strutture sociali, economiche

e culturali della zona.

Traverse di derivazione

Queste piccole opere sono realizzate nei piccoli impianti idroelettrici ad acqua fluente, dove

l'energia elettrica è prodotta fintanto che il naturale corso d'acqua garantisce il deflusso di una

portata superiore alla minima richiesta per il funzionamento delle turbine. In questi impianti si

realizza quindi una piccola opera per derivare la quantità d'acqua necessaria al funzionamento

dell'impianto, mentre la frazione eccedente passa sopra la traversa e procede il suo deflusso

nel corso d'acqua. Le traverse sono perciò delle strutture trasversali ai corsi d'acqua che non

hanno il compito di creare un invaso, ma soltanto la funzione di alzare il livello dell'acqua in

modo che questa possa entrare nell'opera di presa. Le traverse possono essere fisse o mobili in

base  alla  configurazione  dell'alveo,  delle  portate  massime del  corso  d'acqua  e  delle  sue

derivabili.  Solitamente  quelle  fisse  sono  realizzate  in  muratura  o  in  cemento  armato,

opportunamente sagomate per evitare i fenomeni erosivi. Le traverse mobili hanno invece una

parte fissa, generalmente in cemento armato, e una mobile in acciaio, detta “paratoia”.
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Opere di presa

Le opere di presa, o di captazione, sono delle strutture con il compito di deviare l'acqua in un

condotto,  al  fine  di  convogliarla  successivamente  nella  centrale  idroelettrica.  L'opera  di

captazione deve perciò indirizzare la giusta quantità d'acqua prevista, limitando allo stesso

tempo l'impatto ambientale ed eventuali perdite di carico, cioè le predite per attrito lungo le

pareti  delle condotte o le dispersioni  in vortici.  La presa è perciò vista come un'opera di

transazione tra il corso d'acqua e il canale di derivazione, durante il quale l'acqua dev'essere

regolata sia in termini di quantità che di qualità.

Per questo motivo l'orientamento della presa rispetto la corrente è cruciale, al fine di evitare il

possibile accumulo di materiale sulla griglia e quindi problemi di manutenzione e blocchi

dell'impianto. In via preventiva vengono solitamente realizzate delle opere complementari:

una griglia per bloccare il passaggio di materiale grossolano, un dissabbiatore per eliminare la

frazione  fine  trasportata,  uno  sgrigliatore  per  eliminare  il  materiale  precedentemente

depositato e uno scaricatore di superficie. La realizzazione dell'opera di presa prevede quindi

la considerazione di  diversi  fattori,  quali  le caratteristiche geotecniche del  sito,  il  tipo di

materiale trasportato e i vincoli ambientali presenti, soprattutto quelli relativi all'ittiofauna. 

Bacino di carico

Il  bacino di carico è collocato alla fine delle condotte di derivazione e ha la funzione di

raccoglierne momentaneamente le acque. Vengono perciò raccolte prima di essere immesse

nelle condotte forzate.

Condotta forzata

La condotta forzata è uno degli elementi fondamentali di un impianto idroelettrico, soprattutto

per quelli ad alta caduta. Il suo ruolo è quello di convogliare in pressione l'acqua, dal bacino

di  carico  alla  turbina,  riducendo  al  minimo  le  perdite  di  carico  annesse.  Queste  opere

idrauliche devono essere accuratamente progettate in quanto durante la loro vita operativa

sono soggette a sforzi notevoli: una progettazione errata potrebbe infatti provocare il collasso

dell'intero impianto. 

Solitamente le condotte seguono il profilo del terreno, con tratti rettilinei che si appoggiano su

selle in calcestruzzo e su blocchi di ancoraggio ad ogni cambio di pendenza. I blocchi devono

resistere  alla  spinta  della  condotta  e  all'attrito  provocato  dalla  sua  concentrazione  ed
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espansione, per questo la soluzione ideale è di fissarli sulla roccia. 

Le condotte possono però essere anche interrate, dopo aver valutato la natura del terreno, la

temperatura media del sito, il materiale delle condotte stesse e i vincoli ambientali. Queste

sono generalmente preferite, quando possibile, in quanto dopo la loro posa e rivestimento per

proteggerle  dalla  corrosione,  il  profilo  del  terreno  viene  ripristinato.  In  questo  modo  la

condotta non costituisce una barriera per il passaggio della fauna locale.

Edificio della centrale

La  centrale  è  un'opera  civile  con  il  compito  di  ospitare  e  proteggere  l'equipaggiamento

idraulico ed elettrico dell'impianto. In questo modo i componenti per trasformare l'energia

potenziale dell'acqua in elettrica, quali ad esempio turbina e generatore, sono riparati dagli

agenti esterni. Così facendo vengono inoltre limitati gli impatti visivi ed acustici.

La realizzazione della centrale deve tener conto: del tipo, del numero e della potenza delle

turbine da inserire, la disposizione di queste rispetto il canale di scarico, l'altezza del salto e

geomorfologia del luogo. Inoltre il suo dimensione dovrà tenere preventivamente conto delle

operazioni che si andranno a svolgere al suo interno, tipo la sostituzione di apparecchiature

elettromeccaniche. Infine la centrale altro non è che una struttura soggetta alle comuni regole

edilizie, la sua progettazione dovrà pertanto rispettare i criteri in materia. 

Opere di restituzione

Queste opere riguardano l'ultima fase del processo produttivo dell'acqua, quando una volta

uscita dalle turbine viene indirizzata verso il ricettore finale, o nei canali di restituzione nel

caso di impianti ad acqua fluente. Durante la progettazione è fondamentale assicurarsi che in

caso di piena il livello dell'acqua non salga troppo, e non vada perciò ad interferire con il

sistema delle turbine. Si deve inoltre realizzare le opere di restituzione in base alle turbine

installate. Ad esempio in caso di turbine ad azione l'acqua fuoriesce a velocità elevata, si deve

perciò tenere conto di questo e progettare canali in grado di garantire la stabilità e il corretto

funzionamento dell'impianto.

2.3.2 Apparecchiatura elettromeccanica

Come  visto  in  precedenza,  le  apparecchiature  che  verranno  in  seguito  analizzate  sono

generalmente presenti all'interno della centrale idroelettrica.
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Turbina idraulica

La turbina idraulica è sicuramente il  cuore della centrale idroelettrica. Questa macchina è

infatti  in grado di trasformare l'energia potenziale dell'acqua in energia meccanica; questa

viene a sua volta convertita in energia elettrica grazie alla presenza di un generatore abbinato

all'albero della turbina. 

Per ottenere un buon rendimento di conversione energetica, la turbina deve tener conto del

salto utile e della portata. Il primo fa riferimento al dislivello che intercorre tra la quota in cui

si trova l'acqua prima di entrare nel sistema di raccolta e quella di scarico. La portata è invece

il volume dell'acqua, misurata in metri cubi, che transita verso un punto in un secondo.

Questi due parametri sono determinanti per la scelta della tipologia di macchina da impiegare.

Nonostante l'esistenza di diversi tipi di turbine, il loro funzionamento di base è il medesimo.

Questo fondamentale apparecchio è composto essenzialmente da due parti:  il  distributore,

cioè un organo fisso con il compito di regolare e dirigere il flusso d'acqua, e la girante, ossia

la parte mobile che riceve il  getto  proveniente dal distributore  e lo  trasforma in  energia

meccanica. 

É  utile  accennare  che  le  turbine  sono  classificate  in  due  grandi  categorie  in  base  alla

percentuale di energia potenziale convertita in energia cinetica nel distributore. Si parla di

turbina  ad  azione  quando  la  trasformazione  avviene  interamente  nel  distributore,  sono

preferite quando il salto è abbastanza alto e la portata modesta. Al contrario, si parlerà di una

macchina a reazione quando viene sfruttata maggiormente l'azione della girante. La turbina a

reazione è in genere installata quando il salto è minore, ma la portata maggiore.

Generatore

Il  generatore è un componente elettrico con la funzione di trasformare l'energia meccanica

prodotta dalla turbina in energia elettrica. In base al tipo di turbina il generatore può essere:

direttamente connesso a questa (nel caso di turbine ad azione) oppure collegato tramite un

moltiplicatore di  giri,  per  aumentare la  velocità in  uscita dalla  turbina (in  questo caso a

reazione) e adeguarla a quella del generatore.

Moltiplicatore di giri

Il moltiplicatore di giri è un componente meccanico che, come accennato prima, permette di

regolarizzare l'abbinamento di due macchine caratterizzate da velocità di rotazione diverse.
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Questo sistema è generalmente riscontrabile negli impianti di piccola taglia, visti i costi più

contenuti  di  realizzazione  e  manutenzione.  Al  contrario,  per  gli  impianti  maggiori  è

consigliabile  sviluppare  un  sistema  specifico  per  la  singola  macchina:  l'ideale  sarebbe

garantire la stessa velocità di rotazione, installando la turbina ed il  generatore sullo stesso

asse. In questo modo vengono minimizzate le perdite meccaniche e soprattutto le spese di

manutenzione.

Sistema di monitoraggio

Il  corretto  funzionamento dell'impianto è garantito da un sistema di  controllo  in  base di

monitorare l'energia prodotta, l'intensità e la frequenza dell'elettricità generata, il  livello di

tensione e la potenza ed il livello di carico dell'acqua nel sistema nell'area di carico.

Oramai tutte le centrali sono dotate di un sistema di telecontrollo, che permette di gestire

l'impianto  da  grandi  distanze.  Questo  permette  di  analizzare  tutti  i  dati  in  tempo  reale

riguardanti  la produzione, oltre alla rilevazione di eventuali  guasti.  In questo modo viene

garantito un rapido ed efficiente intervento di riparazione. 

Il sistema di monitoraggio automatico permette inoltre di sfruttare al massimo la produzione

della centrale garantendo l'impiego ottimale delle turbine, di conseguenza si avrà un maggior

rendimento di conversione e quindi una maggior quantità di energia prodotta.

2.4 Impatti sull'ambiente

L'energia idroelettrica, come le altre fonti di energia rinnovabili, si caratterizza per numerosi

vantaggi rispetto alla produzione elettrica da combustibili  fossili.  Troviamo innanzitutto la

l'assenza di sostanze inquinanti nell'acqua e nell'aria, data l'inesistenza di qualsiasi tipo di

processo di combustione durante la produzione elettrica. Gli altri benefici, come per le altre

fonti  rinnovabili,  sono la diversificazione delle fonti  utilizzate,  la minor dipendenza dalle

risorse estere e una miglior organizzazione energetica interna. 

In alcuni casi gli i mini impianti idroelettrici, con la sistemazione idraulica che comportano,

sono considerati  un beneficio  per  il  corso d'acqua stesso:  ad esempio quando si  riesce a

regolare  le  piene sui  corsi  a  regime torrentizio90.  Molte  volte,  come approfondiremo nel

90 http://www.eniscuola.net/argomento/idroelettrica/ambiente-e-territorio1/vantaggi-dellidroelettrico/
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capitolo successivo, il bacino artificiale può trasformarsi in una risorsa locale, ad esempio

permettendo lo sviluppo di attività turistiche ed economiche. Non sempre esiste però questa

pacifica convivenza tra i manufatti dell'uomo e l'ambiente in cui si inseriscono. Proprio per

questo  l'idroelettrico  è  molto  spesso  criticato.  Analizzeremo  in  seguito  le  principali

problematiche di questa fonte energetica. 

La realizzazione di  una centrale idroelettrica comporta una serie di  conseguenze negative

sotto varia aspetti,  come l'alterazione degli  ecosistemi,  l'inquinamento acustico e l'aspetto

estetico.  La  prima  problematica  è  il  prelievo  idrico  necessario  per  il  funzionamento

dell'impianto: questo riduce logicamente la quantità d'acqua che scorre verso valle, creando

non pochi danni al patrimonio naturalistico e ittico. Oltre a questi, la variazione della quantità,

può comportare conflitti per gli altri utilizzatori e possibili modificazioni della vegetazione

sulle rive dei fiumi. Ci sono poi le conseguenze legate alla variazione della qualità dell'acqua

a seguito della diminuzione di portata.

La realizzazione di una grande diga accentua ulteriormente i disagi: le acque a monte dello

sbarramento vengono bloccate e si trasforma così un ambiente di acque correnti in uno ad

acque ferme. Questo causa un tempo di ricambio più lungo, delle alterazioni morfologiche sul

corso d'acqua legate alla modifica del trasporto dei sedimenti, a seguito del loro accumulo

negli  invasi, e perciò degli  impatti  sull'ecosistema non indifferenti.  Per cercare di limitare

tutto ciò, ed evitare di avere tratti in secca a valle dello sbarramento, è obbligatorio garantire

una portata  minima per  tentare  di  rendere  possibile il  naturale  svolgimento  dei  processi

biologici e fisici che hanno luogo nell'ecosistema fluviale. Questo è denominato “deflusso

minimo vitale”. Tale deflusso deve essere considerato già in fase progettuale dell'impianto,

basandosi su delicati parametri idrologici e idrobiologici del corso d'acqua, al fine di evitare, o

almeno limitare, i danni all'ecosistema. La non osservanza di tale obbligo potrebbe infatti

recare seri danni alla deposizione, all'incubazione, alla crescita e al transito della fauna ittica91.

Come ribadito però dal Centro Italiano per la Riqualificazione Fluviale nella pubblicazione

“L'energia “verde” che fa male ai fiumi”: “Riguardo al DMV, va sottolineato che, nella sua

forma attuale, non rappresenta il regime idrico necessario a raggiungere gli obiettivi di qualità

per  il  corpo idrico in  esame,  ma sostanzialmente,  come dice il  nome,  la  portata d'acqua

minima necessaria a garantire la sopravvivenza di biocenosi nel corso d'acqua. Per questo di

91 http://www.eniscuola.net/argomento/idroelettrica/ambiente-e-territorio1/rapporto-con-gli-ecosistemi/
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configura come una condizione necessaria ma non sufficiente […]”92. Molto spesso il deflusso

minimo è infatti rilasciato in maniera costante, senza considerare la naturale variazione del

regime idrico che avverrebbe durante i diversi periodi dell'anno. 

Tra  le  altre  cause  di  alterazione  complessiva  del  quadro  idrologico,  troviamo  poi

l'hydropeaking e il termopeaking. Il  primo fa riferimento alle brusche alterazioni di portata

determinate dal maggiore o minore rilascio d'acqua, in base alla quantità utilizzata per la

produzione  elettrica  durante  il  giorno.  Spesso  questo  fenomeno  è  associato  anche  al

termopeaking, cioè le variazioni di  temperatura tra l'acqua rilasciata e quella presente nel

recettore. Questi fenomeni possono causare impatti negativi sull'ecosistema fluviale pari alla

mancata presenza del DMV93. 

Tra queste problematiche bisogna tenere conto della fauna acquatica che risale e/o discende la

corrente.  Per  limitare  le  problematiche,  provocate  dall'interruzione  del  naturale  corso

longitudinale dell'acqua, vengono spesso realizzati opportuni passaggi: una sorta di “scala”

che permette la risalita dei pesci. Devono essere poi installate opportune reti che impediscano

il passaggio di questi nelle opere da presa e la loro conseguente morte nelle turbine.

La costruzione di uno sbarramento deve perciò avvenire solo dopo aver considerato questi

aspetti e gli ulteriori utilizzi che derivano da quell'acqua: quello potabile, agricolo, ludico e

industriale. 

Un'opera di sbarramento va inoltre ad incidere sul microclima dell'area circostante, a causa

della  grande massa d'acqua che viene trattenuta  a  monte.  La  capacità  termica  dell'acqua

prevede infatti  che i  suo naturale riscaldamento avvenga prelevando calore dall'atmosfera.

Durante l'estate perciò, attorno ai bacini artificiali, la temperatura sarà più più bassa, a seguito

dell'assorbimento di significative quantità di calore dall'aria. Durante la stagione invernale, al

contrario, il microclima della zona lacustre sarà più mite, in quanto, nel raffreddarsi, l'acqua

cede calore all'atmosfera. Questa variazione dipende dal sito, dalla diga e dalla vastità del

bacino artificiale creato94.

92 Centro Italiano per la riqualificazione fluviale,  L'energia “verde” che fa male ai  fiumi,  Mestre,  Centro
Italiano per la riqualificazione fluviale, 2014, p. 10
http://www.cirf.org/download/cirfdocs/cirf_dossier_idroelettrico.pdf

93 Centro Italiano per la riqualificazione fluviale, L'energia “verde”…  op. cit., p. 8
http://www.cirf.org/download/cirfdocs/cirf_dossier_idroelettrico.pdf

94 http://www.eniscuola.net/argomento/idroelettrica/ambiente-e-territorio1/le-dighe-e-il-clima-locale/
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Tra queste criticità troviamo anche l'aspetto estetico. I grandi impianti modificano infatti in

modo  irreversibile  il  paesaggio,  essendo  impossibili  da  mascherare.  Per  tale  ragione

attualmente devono essere realizzati solo dopo un'attenta valutazione dell'impatto che l'opera

andrebbe a comportare sul territorio. Infatti ogni elemento, come lo sbarramento, le opere di

presa, le condotte forzate, le opere di restituzione e la centrale stessa, vanno a determinare

un'alterazione estetica del sito. Per limitare l'impatto visivo tale elementi sono spesso, quando

possibile, mascherati con la vegetazione o mediante l'utilizzo di colori poco invadenti. Altre

volte la struttura della centrale, o comunque gran parte degli impianti, vengono installati nel

sottosuolo.  Con  questa  soluzione  si  andrebbe  anche  a  limitare  l'inquinamento  acustico

provocato dalle turbine in funzione e da eventuali dispositivi per la moltiplicazione dei giri.

Bisogna inoltre considerare che la maggior parte degli impianti invasivi sono situati  nelle

zone montuose, spesso all'interno si  parchi e riserve naturali.  Appare chiaro che in questi

contesti l'attenzione sia massima: un impianto gestito in modo poco responsabile e attento

potrebbe comportare danni irreversibili a questi luoghi particolarmente vulnerabili95.

A seguito di queste considerazioni c'è perciò da chiedersi quanto l'idroelettrico sia un'energia

davvero pulita: gli elementi da considerare sono molti. Come abbiamo visto anche i piccoli

impianti, seppur in maniera meno evidente, comportano degli impatti negativi. Alla luce di ciò

è bene chiedersi  se i  forti  incentivi  degli  ultimi  anni,  per  la  realizzazione di  nuovi  mini

impianti sotto 1 MW, siano da promuovere o da valutare con attenzione. Come abbiamo già

considerato nel paragrafo iniziale infatti, il loro contributo in termini di produzione elettrica è

minimo, contro un impatto che può rivelarsi critico. 

Per  il  futuro  sarebbe  doveroso  incrementare  la  trasparenza  e  la  rigidità  delle  azioni  di

Valutazione di Impatto Ambientale, durante la fase valutativa delle richieste di costruzione e

di intervento sugli impianti. Si dovrebbero inoltre determinare i tratti dei corsi d'acqua lungo i

quali gli interventi sono vietati, a favore della tutela ambientale. 

La produzione idroelettrica potrebbe essere saggiamente incrementata negli impianti inseriti

nelle condotte idriche, come negli acquedotti, dove l'impatto è veramente pari a zero.

Al giorno d'oggi dovremmo perciò prestare più attenzione al mondo che ci circonda e notare

come ogni intervento passato ha determinato il nostro presente. La stessa energia idroelettrica

95 http://www.eniscuola.net/argomento/idroelettrica/ambiente-e-territorio1/
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ha contribuito a plasmare il territorio e ad influenzare i nostri stili di vita. Gli stessi impianti,

con bacini annessi, diventano oggi un patrimonio da scoprire e capire. Nel prossimo capitolo

analizzeremo perciò come questo settore si sia ormai inserito nella nostra quotidianità, fino a

contribuire allo sviluppo turistico di una località.
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Capitolo 3 

TURISMO IDROELETTRICO IN VENETO

I precedenti capitoli ci hanno permesso di inquadrare il settore idroelettrico nel vasto contesto

in cui  s'inserisce. Come osservato la storia dei territori  attuali  si  è plasmata grazie anche

all'importanza cruciale del settore elettrico. Allo stesso modo il paesaggio è stato alterato dagli

interventi principalmente fatti in passato, ritenuti necessari per lo sviluppo del Paese.

In questo capitolo analizzeremo perciò il patrimonio idroelettrico del Veneto, bacini artificiali

compresi, in un'ottica turistica. Lo studio riguarderà principalmente i grandi impianti costruiti

nel  passato,  i  quali  hanno determinato una serie di conseguenze annesse al  territorio che

troppo spesso oggi non sappiamo leggere. Le centrali  stesse sono infatti  dei veri  e propri

monumenti  di  architettura  ed  ingegneria,  ad  esempio quella  di  Soverzene  in  territorio

bellunese, che testimoniano la storia italiana e che contribuiscono tutt'oggi alla produzione di

energia elettrica. La loro importanza è perciò duplice: un patrimonio che merita di essere

conservato e soprattutto valorizzato. Solo grazie alla conoscenza di questi luoghi possiamo

comprendere ad esempio l'importanza e le criticità dell'energia verde, in questo caso quella

idroelettrica, e il legame tra progresso e tradizioni locali. La loro riscoperta è anche un modo

per comprendere il loro ruolo e trovare nuove chiavi di lettura per costruire il futuro.

3.1 Impianti idroelettrici come luoghi di conoscenza

I  capitoli  precedenti  ci  hanno  consentito  di  conoscere  l'energia  idroelettrica  in  un'ottica

generale e soprattutto legata al territorio italiano. Negli ultimi anni il numero di nuovi piccoli

impianti continua a crescere, a seguito dei numerosi incentivi comunitari per le energie verdi,

ma abbiamo visto come siano state le opere di grande taglia a scrivere la storia del nostro

Paese e del Veneto, nel nostro caso specifico. 

Tutt'oggi queste realizzazioni, gran parte ancora funzionanti, sono individuabili nel paesaggio,

soprattutto nelle  vicinanze dei  laghi  (spesso artificiali)  e  dei  maggiori  corsi  d'acqua.  Nel

nostro caso regionale le maggiori realizzazioni d'interesse sono localizzate lungo la Brenta,

l'Astico, nella zona montana del bacino dell'Adige, ma soprattutto lungo il Piave. Queste sono

inoltre  le  opere  realizzate  nella  prima  metà  del  Novecento,  quando  le  grandi  industrie
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idroelettriche, e non, iniziarono a sfruttare i corsi d'acqua per la produzione di energia.

Di fronte a ciò, partendo dallo stesso edificio della centrale,  capiamo di avere tra noi un

patrimonio culturale di immenso valore sia dal punto di vista tecnico che architettonico. Gli

impianti sono infatti delle testimonianze vive delle scelte passate che, per essere pienamente

apprezzate, necessitano d'essere lette considerando il relativo periodo di costruzione. É infatti

soprattutto durante l'epoca fascista che si realizzarono i grandi progetti di sfruttamento dei

corsi  d'acqua con annesse opere infrastrutturali.  Proprio le  grandi  opere legate all'energia

permisero  alla  retorica  nazionalista  di  imporsi,  evidenziando  come  queste  fossero  degli

elementi in grado di valorizzare il paesaggio. Ad esempio, le stesse dighe, centrali, gallerie,

sala macchine, ecc. erano l'evidente celebrazione della forza dell'uomo, indispensabile per

compiere la modernizzazione dell'Italia e riordinare la natura. Tutte queste opere divennero

quindi degli elementi di pregio all'interno del nuovo paesaggio96.

Tra  le  centrali  più  rappresentative  di  tale  visione di  grandezza  bisogna  sicuramente

evidenziare la già menzionata “centrale pilota” di  Soverzene. Questa, intitolata ad Achille

Gaggia (allora presidente della SADE97),  ha il  compito di  regolare gran parte del  sistema

idroelettrico bellunese. La centrale è ubicata nel comune di Soverzene, sulla sinistra del Piave,

ed è considerata un'eccellenza sia dal punto di vista produttivo che ingegneristico. Il progetto

venne  presentato  nel  1939,  curato  da Carlo  Semenza nell'aspetto  tecnico  e  da  Giuseppe

Mignozzi  per  quello  architettonico,  ma  portato  a  termine  solo  nel  1951  a  causa  delle

interruzioni legate al conflitto mondiale. La centrale di Soverzene sfrutta le acque del sistema

Piave-Boite-Maè-Vajont,  derivando  poi  una  parte  del Piave  verso  il  sistema Piave-Santa

Croce e quindi verso gli altri impianti di produzione.98 Oltre al quadro tecnico è di notevole

interesse il suo aspetto architettonico e la sua sistemazione ambientale. 

Come ben  descritto  da  V.  Fontana  nella  pubblicazione  “Paesaggi  elettrici”:  “Gli  edifici

all'esterno -  ingresso alla galleria, uffici,  magazzini,  officina meccanica e vicino villaggio

operaio  -  si  dispongono  a  gradoni  sul  fianco  della  montagna,  in  modo  da  intonarsi  al

96 S. Soriani, F. Vallerani, G. Zanetto, Nature, environment, landscape… op. cit., pp. 19-24
97 La Società Adriatica di Elettricità (SADE) venne fondata nel 1905 a Venezia dall'affarista Giuseppe Volpi,

grazie anche all'appoggio finanziario di imprenditori e politici  locali.  La SADE iniziò la sua attività di
produttrice e distributrice di energia elettrica riordinando sotto al suo controllo le piccole realtà produttive
già esistenti. Negli anni diventò una delle più importanti società del settore a livello nazionale. Infine, nel
1962,  a  seguito  della  nazionalizzazione  del  settore elettrico,  venne  assorbita  dall'Ente  Nazionale  per
l'Energia Elettrica (ENEL). 
S. Soriani, Enegia… op. cit.,pp. 393-395

98 V. Fontana, Tra il Veneto e il Friuli: l'architettura degli impianti idroelettrici, in R. Pavia (a cura di), 
Paesaggi elettrici, Venezia, Marsilio Editori, 1998, pp. 179-182
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suggestivo  paesaggio  circostante.  Il  fulcro  alla  sommità  è  costituito  dalla  stazione  di

smistamento delle linee elettriche che si dispongono ad anfiteatro con nicchie intervallate da

alti  pilastri-colonne. Questo tempio convesso, che “tiene le fila” del  gran palcoscenico di

tralicci e trasformatori, è una soluzione originale ed efficace.”99. L'ingresso della centrale è

caratterizzato  da  un  grande  portale,  il  quale  dà  accesso  alle  turbine.  L'entrata  è  inoltre

arricchita  da  un  mosaico  che  mette  in  evidenza  il  potere  di  connessione  dell'energia

idroelettrica con il territorio circostante. Le vallate sono infatti rappresentate come un sistema

unico e ben connesso, dove si mettono in relazione le opere per lo sfruttamento idroelettrico

dei corsi d'acqua e i simboli del territorio bellunese, come le chiese di Cortina e Belluno.

Questo voleva dimostrare l'armonia creata tra i  luoghi  della tradizione e gli  interventi  di

ammodernamento del Paese100. Come accennato la sala macchine è stata realizzata all'interno

della montagna, scavando un tunnel di circa 500 metri illuminato artificialmente. La volta

della galleria è stata affrescata con scorci tiepoleschi dal pittore feltrino Walter Resentera

(1907-1995),  rappresentando  “l'allegoria  del  genio  umano  vincitore  sulla  forza  bruta”101.

Interessante  è  la  sua  interpretazione:  la  forza  bruta,  cioè  le  acque  impietose,  sono

rappresentate da un toro bianco, il quale è trattenuto da due figure che rappresentano il lavoro

intellettuale e manuale. Sono poi raffigurate la liberalità, la concordia e la previdenza, in

contrapposizione  con  le  figure  dell'avarizia,  dello sperpero  e  della  discordia.  Lungo  il

perimetro delle volte si possono poi riconoscere le figure alate che ritraggono le scienze e gli

elementi naturali. L'affresco è inoltre valorizzato dai grandi finestroni illuminati da dietro, in

modo  artificiale,  che  danno  l'impressione  della  luce  solare  e  di  intravedere  il  cielo102.

Ovviamente l'opera si completa a vicenda con l'inarrestabile ruggito delle sottostanti turbine.

99 V. Fontana, Tra il Veneto e il Friuli… op. cit., p. 179
100 S. Soriani, Energia… op. cit., pp. 396-397
101 http://www.resentera.it/walter/affreschi.htm
102 http://www.resentera.it/walter/affreschi.htm
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La centrale di Soverzene appare così un concentrato di elementi di notevole interesse, una

testimonianza culturale del passato e un'imponente centro di produzione attuale. 

Altri impianti interessanti dal punto di vista ingegneristico e storico sono sicuramente quelli

della valle di Fadalto, lungo il sistema Piave-Santa Croce realizzato tra il 1919 e il 1930. Si

tratta di una serie di centrali costruite nei primi decenni del Novecento che sfruttano le acque

derivate all'altezza di Soverzene. Infatti, le acque dopo essere state impiegate nella produzione

idroelettrica in questa centrale, vengono incanalate grazie ad un canale derivatore lungo oltre

10  chilometri  fino  al  lago  di  Santa  Croce  (bacino  di  origine  naturale,  ma  ampliato

artificialmente  negli  anni  '30  grazie  ad  una  diga  in  terra  lunga  circa  2  chilometri  per

aumentarne la sua capacità utile). Da qui, le acque arrivano in pressione, tramite una condotta

forzata  di  oltre  2  chilometri,  alla  centrale  di  Fadalto  Nuova  in  provincia  di  Treviso.

Quest'ultima è una centrale, attualmente in funzione, realizzata all'inizio degli  anni '20 ed

inaugurata da Mussolini nel 1923. Questa è stata costruita a fianco del primo edificio datato

1914  (oggi  demolito).  La  centrale,  ampliata  successivamente  in  caverna  negli  anni  '70,

richiama ancora oggi  i  caratteri  classicheggianti  e monumentali  della  struttura.  Anche gli

interni sono di notevole pregio, arricchiti con marmi pregiati, affreschi e lampade in ferro

battuto103. Si impone tutt'oggi in maniera spettacolare nella valle. 

103 http://circe.iuav.it/Venetotra2guerre/03/EuCrFadalto.html
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Illustrazione 9: Sala macchine della centrale di Soverzene con 
l'affresco di Walter Resentera.                                                             
Foto di Elvis Del Tedesco in https://www.progettodighe.it/main/le-
centrali/article/achille-gaggia-soverzene-bl



Da qui l'acqua impiegata per la produzione idroelettrica viene rilasciata nel lago Morto, per

proseguire ed alimentare la centrale di Nove nuova, sulle sponde del lago di Restello. Questa,

realizzata  nel  1924  a  seguito  di  un  ampliamento  di  quella  già  preesistente  datata  1914,

richiama un po' l'imponenza della struttura di Fadalto. La  sala macchine ha infatti uno stile

classicheggiante arricchito da grandi finestre ad arco. Ben visibile sono le condotte forzate

che  sbucano  dal  monte,  dando  un  ulteriore  tocco  di  vanto  allo  stile  complessivo  della

struttura. 

Anche in questa centrale gli interni sono altrettanto curati. Come descritto da V. Fontana in

“Paesaggi elettrici”:  “Qui,  la testata della galleria delle macchine assume l'aspetto di  un

grande  arco  trionfale,  pure  tripartito  all'interno. L'uso  del  calcare  locale  e  della  pietra

artificiale nel bugnato contribuisce a fondere la costruzione con le pareti di roccia circostanti.

L'interno lussuosissimo è rivestito in stucco avorio e controsoffittato con un solaio di tipo

Perret. Sottili fregi decorativi orlano le finestre e segnano il ballatoio di scorrimento del carro-

ponte con fasce orizzontali. In essi si celebrano i trionfi dell'elettricità con simboli stilizzati.

Le lampade in ferro battuto e vetro di Murano sono appese a bracci pure in ferro – per stile si

avvicinano molto  a  quello  del  veneziano Umberto Bellotto  –  e  insieme al  pavimento  di

piastrelle di cemento creano un ambiente elegante [...]”104.

104 V. Fontana, Tra il Veneto e il Friuli… op. cit., p. 172
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Illustrazione 10: Centrale idroelettrica di Nove.   Foto propria



Questa imponente centrale scarica direttamente nel lago di Restello dove si affaccia. Questo

bacino, regolato mediante la costruzione di una piccola diga a gravità, va ad alimentare la

centrale di San Floriano. Quest'ultima, realizzata all'inizio degli anni '20, si presenta con un

edificio architettonicamente semplificato e meno ricercato rispetto le due centrali principali di

Fadalto e Nove. Allo stesso tempo mantiene però alcuni tratti di carattere classico, come i

finestroni della facciata principale105.

Le acque vengono infine rilasciate nel laghetto di Negrisiola e da qui spartite. Una piccola

portata viene immessa nel fiume Meschio, e il restante viene separatamente incanalato per

vari chilometri verso la centrale di Castelletto (TV) a sud e verso quella Caneva (PN) a est. 

La centrale di Castelletto, realizzata negli anni '20, ha uno stile architettonico più sobrio ed

essenziale rispetto quelle di Fadalto, ma allo stesso tempo elegante. Quella di Caneva, degli

stessi anni, riprende invece i tratti monumentali delle principali, con motivi classici e interni

lussuosi106.  Questi impianti  idroelettrici  disposti  a cascata, realizzati sempre negli  anni '20

dalla SADE, sono stati nel tempo modificati, integrati e sostituiti, soprattutto negli anni '70.

La loro valenza storica e culturale resta tutt'oggi rilevante, nonostante la scarsa frequentazione

come  meta  del  turismo  culturale.  Attualmente  sono  visitabili,  come  approfondiremo  in

seguito, solamente in occasione di giornate speciali o previa richiesta con l'ente gestore.

105 http://circe.iuav.it/Venetotra2guerre/03/EuCrFloriano.html
106 http://circe.iuav.it/Venetotra2guerre/03/EuCrCaneva.html
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Illustrazione  11:  Sala  macchine  della  centrale  idroelettrica  di
Nove.   

Fonte: 
http://tribunatreviso.gelocal.it/treviso/cronaca/2016/11/25/news/a
lla-centrale-di-nove-la-mostra-sulla-grande-guerra-1.14467527



Questi sono pochi, ma significativi esempi del patrimonio idroelettrico presente nel Veneto,

caratterizzato  non  solo  dalle  monumentali  centrali, considerate  spesso  dei  capolavori  di

“archeologia industriale” dell'epoca, ma anche da tutte le opere tecniche connesse al territorio.

Tra queste troviamo ad esempio le dighe, condotte, gallerie, ponti, tralicci, ecc.. Non bisogna

inoltre  tralasciare  l'aspetto  paesaggistico  mutato  con  la  creazione  dei  bacini  artificiali,

diventati in alcuni casi, dopo gli sconvolgimenti iniziali, delle mete turistiche. Appare perciò

chiara  la  potenzialità  degli  impianti  idroelettrici,  i  quali  dovrebbero  essere  ulteriormente

valorizzati  al  fine  di  renderli  una  vera  risorsa  per  il  turismo  locale  e  non.  Il  turismo

idroelettrico è perciò legato ad una serie di attività volte alla scoperta e alla conoscenza degli

impianti,  delle  opere  annesse,  dei  luoghi  in  cui  s'inseriscono e  della  produzione  di  quel

specifico sito. Il turismo idroelettrico garantisce perciò una visione completa del territorio di

riferimento, integrandosi con le forme di turismo più tradizionali.

 

3.2 Patrimonio idroelettrico come testimonianza del passato

La maggior parte degli  impianti idroelettrici  del Veneto, come precedentemente osservato,

appaiono tutt'oggi in funzione. Nonostante ciò è possibile trovare nel territorio delle realtà

produttive  dismesse,  o  non  attivate  a  pieno  regime, che  risultano  delle  significative

testimonianze del passato, sia dal punto di vista produttivo, tecnico, economico e sociale. In

questi  casi  si  parla  di  industrial  heritage,  cioè  del  patrimonio  archeologico  industriale,

materiale e non, che ha contribuito a delineare l'attuale paesaggio urbano e la società stessa107. 

Le realtà dismesse hanno perciò due possibili prospettive per il futuro: o lo stato di abbandono

e degrado, o la loro conservazione e restauro al fine d'essere valorizzate. Pensando ad esempio

ai macchinari dismessi di un impianto idroelettrico, la loro valorizzazione potrebbe avvenire

trasferendoli  all'interno  di  una  struttura  museale  inerente  o  preservandoli  nella  struttura

originaria. Quest'ultima appare sicuramente la condizione ideale, permettendo di avviare un

processo  di  recupero  che  vada  a  preservare  l'integrità  e  l'identità  del  sito  originale.  Ad

esempio la separazione tra l'edificio stesso e i macchinari provocherebbe infatti una perdita

del senso funzionale della centrale in sé. La struttura rimarrebbe comunque un eccellente

testimonianza  di  architettura  industriale  e  le  apparecchiature,  in  un  museo,  sarebbero

107 P. M. Baggio, Dall'archeologia industriale al turismo industriale. Il caso dell'alto vicentino, Corso di Laurea
Magistrale in Sviluppo interculturale dei sistemi turistici, Università Ca' Foscari di Venezia, 2014, pp. 4-5
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ugualmente  dei  superbi  esempi  di  ingegneria,  ma  il  carattere  unico  del  sito  andrebbe

perduto108. La realizzazione di una proposta culturale in loco assicurerebbe quindi, al futuro

visitatore, un'esperienza più completa ed autentica. 

Di notevole interesse è il recente progetto di recupero della centrale idroelettrica installata

nell'area turbine dell'ex Lanificio Conte di Schio (VI). La convenzione, firmata lo scorso 12

maggio 2017, è stata promossa dal comune e dell'Associazione Ex Allievi dell'Istituto Tecnico

Industriale “Silvio De Pretto” con lo scopo di rendere accessibile e fruibile questo patrimonio

per fini  museali  e didattici109.  I  macchinari  presenti  non verranno rimessi in funzione, ma

restaurati  da un gruppo di volontari  che li  smonteranno, ripuliranno e riverniceranno. Gli

interventi  messi  in  atto  da questi  “volontari-tecnici”  sono inoltre  supportati  da  realtà  del

territorio, come la ditta Andritz di Schio che metterà a disposizione spazi attrezzati e strumenti

di lavoro. Il recupero e la valorizzazione di questa ex centrale idroelettrica andrà perciò ad

inserirsi all'interno della già esistente realtà dell'ex Lanificio Conte, cruciale testimonianza di

archeologia industriale ubicata nel centro della città di Schio ed incluso nel circuito “Musei

Altovicentino”110. 

Una volta terminati gli interventi il sito sarà aperto al pubblico e attrezzato adeguatamente per

visite didattiche. Anche questo è un esempio di come una realtà dismessa possa ridare alla

città  il  proprio  contributo  e  farle  ritrovare  la  propria  identità.  Il  fruitore  avrà  inoltre  la

possibilità  di  cogliere  in  modo  completo  le  varie  sfaccettature  del  territorio,  da  quelle

economiche a quelle sociali. Si tratta quindi di andare a creare una nova proposta, in grado di

diventare il punto d'incontro tra passato e presente. 

108 K. Hudson, Archeologia industriale, Bologna, Zanichelli, 1985, p. 187
109 http://www.comune.schio.vi.it/web/schio/area-istituzionale/area-istituzionale-interna?

p_p_id=ALFRESCO_MYPORTAL_CONTENT_PROXY_WAR_myportalportlet_INSTANCE_Yl0I&p_p_l
ifecycle=1&p_p_state=normal&p_p_mode=view&template=/regioneveneto/myportal/myportal-news-
detail&uuid=0a84ef78-a362-4e7a-8922-2efaeb9a1eb2&lang=it&contentArea=_Schio_area-istituzionale-
interna_Body1_

110 Si tratta di un museo diffuso fondato nel 2001 che coinvolge 15 comuni, al fine di promuovere i piccoli
musei e le collezioni della provincia di Vicenza.
https://www.museialtovicentino.it/
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3.3 Iniziative legate al mondo idroelettrico

Gli  impianti  idroelettrici  ancora  non  si  presentano,  oggi,  come  un'offerta  turistica  ben

strutturata e stabile nel territorio, essendo generalmente luoghi di visita solo su richiesta o in

determinate ricorrenze. Le centrali  idroelettriche maggiori,  tra cui quelle  precedentemente

citate di  Soverzene e Fadalto,  sono attualmente visitabili  solo in occasione di  aperture al

pubblico  straordinarie  e  dell'iniziativa  “Centrali  Aperte”.  Questa  è  una  manifestazione

organizzata da Enel,  presso le proprie  centrali,  durante alcuni  giorni  dell'anno.  Lo  scopo

dell'evento  è  quello  di  accogliere  i  cittadini  nei  propri  spazi  e  avvicinarli  al  mondo

dell'energia. Aprire le centrali  è infatti un modo per far conoscere il  lavoro quotidiano di

produzione elettrica, avvicinando così il territorio ad una realtà molto spesso sconosciuta111.

Vengono  generalmente  proposte  allo  stesso  tempo  attività  didattiche  e  ricreative  per  le

scolaresche. La centrale diventa così un luogo d'incontro inusuale, dove passato e presente

convivono all'insegna della cultura. 

Tra le altre iniziative degne di nota, intraprese per valorizzare il mondo idroelettrico, troviamo

il progetto “Natura e territorio”. Questo, sempre ideato da Enel negli anni 2000, ha lo scopo di

valorizzare e promuovere gli aspetti naturalistici, storici e paesaggistici delle aree adiacenti

agli impianti aziendali tramite la proposta di itinerari culturali. Questi sono inoltre volti al

recupero e al mantenimento delle tradizioni locali, attraverso la collaborazione con istituzioni,

comunità ed enti locali, federazioni sportive ed associazioni ambientaliste come la Lipu (Lega

italiana protezione uccelli) e Legambiente112. A tal proposito Enel ha sviluppato molte attività

inerenti, tra le quali l'attivazione di oltre 100 “Sentieri Energia e Natura” in tutto il Paese

lungo i corsi dei fiumi, nelle zone alpine, in parchi naturali e in aree protette. Questi sentieri

sono dei tracciati escursionistici, rivolti agli amanti delle passeggiate e della bicicletta, che

permettono di scoprire zone di notevole pregio. I fruitori vengono guidati lungo il percorso da

pannelli  illustrativi  che hanno il  duplice scopo di esplicare le caratteristiche del  contesto

ambientale e chiarire il  funzionamento degli  impianti  idroelettrici  mediante dati  tecnici  e

spiegazioni113. 

Queste proposte sono state inoltre raccolte in varie pubblicazioni e guide a cura di Enel. Di

111 https://www.enel.it/it/media/news/d201605-le-centrali-aperte-di-enel-una-casa-comune-per-il-territorio.html
112 Enel, I piaceri dell'energia, Nepi (VT), Verigrafica Alto Lazio, 2004, pp. 2-3

Si tratta di una guida distribuita gratuitamente da Enel, in collaborazione con Gambero Rosso e l'Accademia 
Nazionale di Santa Cecilia. Al suo interno è presente una vasta selezione di itinerari, tra energia e cultura, 
suddivisi per base regionale. 

113 Enel, I piaceri… op. cit., pp. 3-6
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notevole interesse spicca la guida “I piaceri dell'energia” del 2005. Questa riporta una serie di

itinerari naturalistici, culturali, musicali ed enogastronomici sviluppati nei pressi delle centrali

idroelettriche del Paese. Le centrali vengono così presentate, oltre il  loro valore estetico e

produttivo, come punti di partenza per scoprire interessanti angoli d'Italia, attraverso percorsi

escursionistici,  antiche  tradizioni  e  aree  d'interesse  naturalistico.  Nello  specifico,  questa

pubblicazione  datata  2005  è  arricchita  ulteriormente  da  rubriche  curate  dall'Accademia

Nazionale di Santa Cecilia (I luoghi della musica, Musica e vino) e da Gambero Rosso (Dove

mangiare, Dove dormire, Dove comprare)114. In queste sezioni è possibile trovare indirizzi

utili, curiosità sulla tradizione musicale del posto, scoprire i legami tra arte, musica e vino, ed

avere infine dei consigli pratici sull'enogastronomia di ogni regione. Enel ha perciò pensato a

degli  itinerari  originali  al  fine  di  promuovere la  conoscenza dei  luoghi  della  produzione

elettrica, in abbinamento alle peculiarità locali dell'ambiente storico, naturale e culturale in cui

questi  s'inseriscono. In questo modo le centrali  e gli  spazi circostanti  diventano luoghi di

aggregazione sociale e di notevole interesse culturale, dove le stesse comunità locali vengono

coinvolte in modo attivo. 

In  riferimento alla regione Veneto,  nella guida “I  piaceri  dell'energia”115,  si  sono descritti

itinerari  legati  al  territorio  di  Cortina d'Ampezzo (BL),  alla centrale idroelettrica “Nuovo

Altanon”  e  ovviamente  alla  Valle  del  Vajont.  Nel  primo  caso  la  città  di  Cortina  viene

accuratamente descritta e considerata come punto di riferimento per iniziare ben 5 escursioni.

Queste, da intraprendere a piedi o in mountain-bike, permettono ad esempio di visitare la

centrale idroelettrica di Campo di Sotto dopo aver attraversato il ponte sul torrente Boite e

ammirato la chiesa di S. Candido, o ancora di camminare sulla diga del lago di Pianozes o

incrociare il passaggio delle condotte forzate. Tutti questi percorsi, ben illustrati, sono abbinati

alle proposte enogastronomiche dei rifugi montani della zona e a punti panoramici. 

Altro  caso  interessante,  inserito  in  un  contesto  più  circoscritto,  è  la  proposta,  sempre

formulata da Enel in collaborazione con le istituzioni locali, per la centrale idroelettrica di

“Nuovo  Altanon”  nel  comune  di  Santa  Giustina.  Questo  è  un  impianto  ristrutturato  e

recuperato  negli  anni  2000,  a  seguito  del  suo  stato di  abbandono  da  metà  anni  '60.

Attualmente è una realtà produttiva con la particolarità d'essere inserita in un contesto di

immenso valore naturalistico, si trova infatti in prossimità del Parco Nazionale delle Dolomiti

Bellunesi. Proprio dalle sorgenti al suo interno ha inizio parte del percorso “Dalle sorgenti alle

114 https://www.enel.com/content/dam/enel-com/pressrelease/porting_pressrelease_IT/1119020-1_PDF-1.pdf
115 Enel, I piaceri… op. cit., pp. 112-130
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centrali”,  che  permette  di  seguire  il  corso  dell'acqua  fino  al  suo  arrivo  nelle  vasche  di

accumulo della centrale. Durante il  cammino si possono così comprendere e osservare da

vicino le opere della centrale, condotte forzate comprese, e il loro inserimento nel territorio. 

Tutte queste iniziative permettono di valorizzare il patrimonio idroelettrico, ma soprattutto le

realtà in cui si inseriscono, dando un'ulteriore contributo all'economia locale. Le proposte di

Enel  sono  volte  principalmente  ad  amanti  della  natura,  appassionati,  semplici  curiosi  e

famiglie. Non bisogna a tal proposito tralasciare l'aspetto educativo di queste iniziative, capaci

di  trasformare gli  impianti  idroelettrici  e  il  loro quadro  d'inserimento in  preziose  risorse

didattiche. Infatti, ad esempio gli studenti, possono visitare e comprendere in modo attivo i

processi produttivi dell'energia idroelettrica. Allo stesso tempo possono cogliere vari aspetti,

come il luogo in cui si è insediata la centrale, i mutamenti avvenuti nel paesaggio, la cultura

locale, gli interventi dell'uomo, le opere ingegneristiche necessarie e i vantaggi e le criticità

delle  energie  rinnovabili.  Per  offrire  un'esperienza  completa  sarebbe  da  valutare  la

combinazione della visita agli  impianti idroelettrici  con le realtà locali,  ad esempio musei

legati alla storia e alla cultura del luogo. Questa combinazione permetterebbe di offrire un

valore aggiunto alla visita e ampliare così ulteriormente il proprio bagaglio culturale. 

3.4 Turismo dei laghi artificiali

La costruzione di molti impianti idroelettrici di grande taglia hanno comportato molto spesso

la realizzazione di capienti bacini a monte dello sbarramento, per la ritenuta dell'acqua e il suo

immagazzinamento al fine d'essere poi sfruttata nel processo produttivo. Nel caso del Veneto,

questi laghi artificiali, sono dislocati soprattutto lungo il Piave, nella provincia di Belluno. La

loro realizzazione, come accennato, si  è conclusa prevalentemente tra i  primi decenni  del

Novecento e gli anni Sessanta, viste le numerose politiche per lo sviluppo del Paese intraprese

in quel periodo. 

Questi bacini artificiali portarono con sé non poche critiche, in quanto hanno trasformato il

passaggio in modo irreversibile. Il problema non era solamente la realizzazione dell'invaso e

quindi la perdita di terreni agricoli e bosco, ma la sommersione di interi paesi e quindi lo

shock ben comprensibile provocato ad intere comunità. Il  tempo ha fatto accettare questo

nuovo elemento nel  tessuto sociale,  tanto che molti laghi  sono attualmente riconosciuti  a
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livello  nazionale  come mete  turistiche.  Logicamente questa  nuova ottica  ha permesso di

sviluppare un indotto economico a livello locale (strutture ricettive, camping, affitto natanti,

ecc.), in modo più o meno accentuato, non indifferente. Interessante notare che la disponibilità

d'utilizzo dello specchio d'acqua per le attività turistiche è legato anche agli  altri  usi che

vengono  fatti  di  questa,  come  la  produzione  idroelettrica,  il  mantenimento  del  deflusso

minimo vitale del corso d'acqua a valle dello sbarramento, l'irrigazione e gli usi ricreativi. I

bacini  devono perciò garantire questi  usi funzionali  e allo stesso tempo mantenere il  loro

ruolo di elementi di pregio nella cornice paesaggistica bellunese116. 

Analizzeremo  in  seguito  le  maggiori  realtà  di  turismo  lacuale  legate  alla  produzione

idroelettrica  della  regione,  dalla  loro  origine  storica  allo  sviluppo  attuale.  Troviamo

rispettivamente, in base alla data di realizzazione, nella provincia di Belluno: il lago di Santa

Croce, di Santa Caterina, di Centro Cadore, del Corlo e del Mis. Da notare che questi specchi

d'acqua  sono  presentati  anche  nel

portale web di promozione turistica del

Veneto  come  luoghi  incantevoli  dove

storia  e  natura  convivono  in  modo

armonioso117.  Al  loro  fianco  sono

proposte  molteplici  offerte  ludico-

sportive  e  storico-culturali,  che

analizzeremo nel dettaglio in seguito, a

testimonianza  della  forte

predisposizione turistica che si è andata

a  formare.  Ovviamente  tutto  ciò  è

supportato  da  un'adeguata  offerta  di

servizi e strutture ricettive. 

 

116 F. Vallerani, Tra geomorfologia… op. cit., p. 99
117 http://www.veneto.eu/m2-laghi
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Illustrazione 12: Laghi del Veneto.  Fonte: ARPAV

http://www.arpa.veneto.it/temi-ambientali/acqua/acque-
interne/acque-superficiali/laghi/la-rete-di-monitoraggio-1



3.4.1 Lago di Santa Croce

Il lago di Santa Croce è uno specchio d'acqua di origine naturale formatosi a seguito di uno

sbarramento a valle di depositi alluvionali. Negli anni '30 il bacino è stato ingrandito mediante

la realizzazione di una diga in terra alta oltre 10 metri  per fini  idroelettrici,  permettendo

l'innalzamento del lago e la sua espansione fino a 7,8 km2. La sua capacità è stata così portata

da 71 a 120 milioni di metri cubi d'acqua trattenuta118. Attualmente è infatti ritenuto il più

grande  lago  della  provincia  di  Belluno,  spartendo  le  sue  sponde  tra  i  comuni  di  Farra

d'Alpago, Puos d'Alpago e Ponte nelle Alpi119.

Quest'opera è stata ritenuta fin dai primi anni del Novecento di fondamentale importanza per

creare il cuore del sistema idroelettrico Piave-Santa Croce. Le prime domande di concessione

per lo sfruttamento delle acque del lago di Santa Croce furono presentate infatti fin da quel

periodo,  le  quali  già ipotizzavano una possibile  derivazione del  Piave.  Tra  i  progetti  più

rilevanti e discussi c'era quello della Società Italiana per l'utilizzo delle forze idrauliche del

Veneto, conosciuta in seguito semplicemente come Società Cellina o Cellina. La sua proposta

era quella di derivare i torrenti che versavano nel lago e il Piave stesso, oltre alla realizzazione

di  due centrali  idroelettriche a Fadalto e a Nove. Davanti  a tale proposta il  Genio civile

impose  però  come condizione  di  coordinare  i  lavori  per  finalità  idroelettrici  a  quelli  di

bonifica dell'area della “Secca” già previsti. A tal punto la Cellina si ritirò, per il momento. Da

questo momento scoppiarono numerose opposizioni, mosse da interessi pubblici e privati che

non riuscivano a trovare un accordo per la gestione delle acque. 

Questa situazione proseguì fino allo scoppio della Grande Guerra. Alla fine di questa molte

società si  presentarono con nuovi  progetti  più o meno invasivi.  Tra queste ricomparse la

Cellina, il cui progetto venne preferito e approvato nel 1919. In quest'anno iniziarono perciò

le opere di derivazione del Piave verso il Lago di Santa Croce mediante la realizzazione di

una provvisoria  canaletta in  legno lunga tre chilometri.  Tuttavia già nell'anno successivo

venne presentata una nuova domanda di concessione per potenziare l'impianto in costruzione.

Il  progetto,  firmato dall'ing.  Vincenzo Ferniani,  fu accettato dal Genio civile.  Si aumentò

quindi la portata della derivazione del Piave, passando da un prelievo di 6 m3/s a 30. Il lago

venne poi sistemato a bacino di regolazione con uno sbarramento, aumentando il suo volume

da 70 milioni di metri cubi d'acqua a 120, al fine di alimentare le centrali di Fadalto, Nove,

San Floriano, Castelletto e Caneva. 

118 https://www.progettodighe.it/main/le-dighe/article/santa-croce-o-bastia
119 http://www.infodolomiti.it/dolomiti-da-vedere/paesaggi-naturali/lago-di-santa-croce/7139-l1.html
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Le opposizioni vennero mosse soprattutto dai consorzi irrigui di Treviso che, a seguito della

deviazione del naturale corso d'acqua all'altezza di Soverzene, si vedevano sottrarre una gran

quantità d'acqua. Il Genio civile rigettò questo contestazione, argomentando la crescita che

tale opera avrebbe comportato a livello regionale. Per placare gli animi venne garantita una

fascia idonea per il  passaggio delle zattere lungo il  Piave e una promessa di un deflusso

continuo per gli usi a valle di 12 m3/s, promessa che non venne rispettata120. 

La diga di Santa Croce venne così completata nel 1929, permettendo il completo sfruttamento

idroelettrico  del  lago.  Da  questo  l'acqua  infatti,  mediante  canali  in  galleria,  procede  ad

alimentare le centrali di Fadalto, Nove e San Floriano. Queste scaricano rispettivamente nel

lago Morto, in quello di Restello e in quello di Negrisiola. Da quest'ultimo l'acqua viene

nuovamente derivata e incanalata verso le centrali  di  Castelletto  e Caneva,  nella  zona di

Vittorio Veneto. Questo vasto sistema idroelettrico termina con la restituzione di una parte

delle acque nel Piave (nella zona di Colfosco, nel comune di Susegana), di un'altra quota nel

fiume Livenza (nella zona di Francenigo, nel comune di Gaiarine) e il restante per gli usi

irrigui. 

Oggi il lago di Santa Croce, a 386 metri s.l.m., è una meta turistica ben conosciuta, soprattutto

dagli amanti dello sport. L'utenza di riferimento è quella italiana, ma non mancano le presenze

internazionali,  provenienti  da  tutta  Europa121.  Il  punto  di  forza di  questo  sito,  capace  di

richiamare  un  gran  numero  di  fruitori,  oltre  alla  sua  ampiezza,  è  la  sua  ventosità.  Tale

fenomeno è dovuto al  passaggio  delle  correnti  d'aria  che passando tra  la  stretta  zona di

Fadalto aumentano la loro velocità, giungendo con grande forza sul lago. Questa peculiarità

ha permesso  un  forte  sviluppo delle  offerte  rivolte agli  appassionati  di  windsurf,  vela  e

kitesurf. A tal proposito è da poco stato inaugurato il nuovo Centro Velico Nazionale, dove

verranno proposti corsi residenziali di vela per ragazzi. Si tratta perciò di una settimana di

lezioni, comprese di vitto ed alloggio presso le strutture ricettive del lago aderenti122. Oltre a

questa iniziativa, con evidenti  ritorni di immagine e economici per la località, si ospitano

annualmente importanti manifestazioni legate a questi sport, come i campionati mondiali di

windsurf. 

Le sponde del lago sono inoltre attrezzate di zone relax, tre aree per l'attività di balneazione e

120 T. Sirena, Le dighe della Provincia di Belluno. Volume 1 – Dall'Ottocento al 1945, Treviso, Editoriale 
Programma, 2016, pp. 50-60

121 http://www.infodolomiti.it/dolomiti-da-vedere/paesaggi-naturali/lago-di-santa-croce/7139-l1.html
122 http://www.lnibelluno.it/?page_id=2554
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servizi  sul  percorso  del  lungolago.  All'offerta  sportiva  strettamente  legata  al  lago  si

aggiungono  attività  altrettanto  interessanti  che  permettono  di  apprezzare  questo  specchio

d'acqua,  quali  la  possibilità  di  praticare  parapendio  dalla  cima  Dolada  sull'Alpago  e  di

avventurarsi tra la natura circostante grazie ai percorsi dedicati alla mountain-bike e al nordic

walking. Inoltre questo sito è il luogo ideale per gli amanti della pesca, i quali sono richiamati

dalla qualità e dalla quantità di lucci, carpe, trote e cavedani. Legato a quest'attività, è stato

realizzato sulle sponde meridionali  del lago, all'interno della Baia delle Sirene, il  “Centro

sperimentale ittiogenico di Farra d'Alpago” con lo scopo di riqualificare l'area ed incentivare

la vita ittica nel bacino delle specie più pregiate, quali il coregone, la trota e il luccio. Questo

progetto vuole avere anche una finalità didattica rivolta principalmente alle scuole per far

conoscere gli ambienti del lago e le attività che si sviluppano attorno ad esso123. 

La sponda nord orientale ospita invece un'importante oasi  naturalistica dal  punto di  vista

faunistico, l'“Oasi di Sbrai”, che si estende per oltre 30 ettari nel comune di Farra d'Alpago.

La vegetazione, composta principalmente da canneti, salici e pioppi, offre l'habitat ideale per

molte specie di volatili. La zona umida infatti, legata alle variazioni del livello delle acque del

lago, è il luogo prescelto per lo svernamento ad esempio dall'airone cenerino, dalla cicogna

bianca,  dalla  pavoncella,  dalla  cannaiola e dal  tuffetto124.  In  quest'area,  lungo il  percorso

pedonale, sono inoltre presenti numerosi punti di osservazione per praticare il birdwatching.

Il lago, con la sua cornice naturale circostante offre così la possibilità di praticare numerose

attività legate all'area aperta, ma non mancano offerte legate ad eventi estivi e a siti d'interesse

culturale come il Museo di Storia Naturale a Chies d'Alpago e i siti legati alla popolazione

cimbra sul Pian del Cansiglio. 

Il  lago  di  Santa  Croce offre  oggi  molteplici  e  suggestive  opportunità  turistico-ricreative,

visibilmente ben supportate da un altrettanto buona rete di servizi ricettivi. Le strutture vanno

dai camping ai bed and breakfast, ma anche dagli alberghi ai più semplici affitta camere. Sono

inoltre presenti un buon numero di punti ristoro e aree picnic lungo il lago. La fruizione di

questo specchio d'acqua è inoltre agevolato dal passaggio della strada statale di Alemagna

lungo l'intero versante occidentale e dall'autostrada A27. 

Dopo  queste  constatazioni  possiamo  notare  come  il  lago  sia  un  importante  punto  di

riferimento per turisti ed escursionisti amanti dello sport. L'offerta è nel complesso ben gestita

123 http://www.infodolomiti.it/dolomiti-da-vedere/paesaggi-naturali/lago-di-santa-croce/7139-l1.html
124 http://www.infodolomiti.it/dolomiti-da-vedere/paesaggi-naturali/lago-di-santa-croce/7139-l1.html
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dai diversi operatori e dal punto di vista promozionale, sia sul web che in loco. Tuttavia il suo

versante meridionale sembra un po' dimenticato, alla luce di molte strutture e abitazioni in

stato  di  abbandono.  Proseguendo verso  sud,  lungo la strada  statale,  si  percorre  il  valico

prealpino Sella di Fadalto, che mette in comunicazione l'Alpago con la Valle di Fadalto. In

quest'ultima sorgono delle piccole borgate tra le quali Fadalto, Nove e San Floriano, con i loro

laghi principalmente di origine artificiale, le loro centrali idroelettriche e le loro abitazioni

oramai quasi tutte disabitate. Qui l'impatto antropico è notevole. In qualsiasi punto è visibile

l'intervento umano, dalle imponenti centrali idroelettriche all'autostrada A27 che sovrasta la

vallata su altissimi piloni di cemento. In ogni istante si viene rapiti da questo clima surreale e

nostalgico. La Valle di Fadalto potrebbe rinascere, e portare alla luce la sua vecchia fama di

località turistica (vantata fino agli anni '80 circa, prima della costruzione dell'autostrada negli

anni  '90  e  della  chiusura  di  molte attività  produttive),  proprio  da questi  elementi.  Come

approfondiremo  nel  capitolo  seguente,  l'idea  di  combinare  un  paesaggio  fortemente

antropizzato,  siti  di  archeologia  industriale,  centrali  idroelettriche  e  il  corso  dell'acqua

immerso  nella  verde  della  valle  di  origine  glaciale potrebbe  avere  giustificazione

nell'individuare  uno  specifico  prodotto  turistico.  Ne  deriverebbe  un  singolare  luogo

d'interesse, che potrebbe magari essere proposto all'utenza del vicino lago bellunese di Santa

Croce  dando  vita  ad  una  nuova  offerta  che  andrebbe  a  differenziare  le  attuali  proposte

turistiche di questo e contribuire alla rinascita della vallata. 

3.4.2 Lago di Santa Caterina

Il lago di Santa Caterina, o meglio conosciuto come lago di Auronzo, è un bacino artificiale

realizzato nel 1932 a seguito di uno sbarramento sul torrente Ansei ad Auronzo, nel cuore

delle Dolomiti a 850 metri s.l.m.. La diga, alta 55 metri, trattiene oltre 6 milioni di metri cubi

d'acqua creando uno specchio di 0,49 km2 125. La cornice nella quale s'inserisce, con le Tre

Cime di Lavaredo sullo sfondo e i boschi di abeti  che lo circondano, lo rendono oggi un

elemento di altissimo pregio, capace di arricchire in modo determinante l'immagine turistica

di Auronzo. 

La sua progettazione è iniziata negli anni '20 quando la Società Forze Idrauliche Alto Cadore

(SFIAC)  iniziò  a  presentare  una  serie  di  domande  di concessione  per  lo  sfruttamento

125 https://www.progettodighe.it/main/le-dighe/article/santa-caterina
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idroelettrico  del  sistema  Piave-Ansei126.  Gli  anni  successivi  furono,  come  in  molti  casi

analoghi,  un  continuo  ricorrersi  di  battaglie  societarie  per  ottenere  i  diritti  esclusivi  di

costruzione. Solo qualche anno successivo infatti iniziarono i lavori, dopo aver stretto degli

accordi  con  altri  gruppi  societari  per  lo  sfruttamento  del  torrente  Ansei.  Logicamente  le

preoccupazioni della popolazione locale, soprattutto quella della frazione di Cella data la sua

vicinanza  con  il  punto  dove  sarebbe  sorta  la  diga,  presentarono  delle  opposizioni.  Le

preoccupazioni maggiori riguardavano la perdita di terreni fertili per l'agricoltura, il prezzo

delle proprietà espropriate e il risarcimento di eventuali danni. A tal proposito intervenne il

podestà di Auronzo nel 1929. Questo pretese infatti un ulteriore sopralluogo del sito e una

valutazione tecnica a cura di geologi, al fine di evitare possibili danni alla popolazione e alle

proprietà. La richiesta però determinante, la quale si rivelerà la chiave vincente per il successo

turistico di Auronzo, è stata quella di imporre l'obbligo per la società di non abbassare mai il

livello del bacino durante la stagione estiva e di riconoscere il libero e pubblico uso delle sue

sponde. Questo ha permesso ad Auronzo, a differenza di altre località bellunesi coinvolte nella

realizzazione di  bacini  artificiali  per scopi  idroelettrici,  di  poter creare un'offerta turistica

forte, fuori dalle problematiche dei possibili svasi estivi che causano ripercussioni negative

sul turismo e il paesaggio127. Alla luce di queste richieste l'opera di costruzione proseguì e

terminò nel 1931. Proprio in questo anni ci fu un ulteriore cambiamento, l'intero impianto e la

sua gestione passò nelle mani della SADE. Questo fino alla nazionalizzazione degli anni '60

che lo trasferì al controllo dell'ENEL. 

La realizzazione del lago di Santa Caterina, che prende il nome da una piccola chiesetta del

1500 dedicata alla santa, situata dove termina lo sbarramento, è sempre stato visto come un

elemento capace di apportare pregi paesaggistici. La sua realizzazione non ha infatti portato

gravi sconvolgimenti per la popolazione, come ad esempio grandi esodi o sommersione di

paesi. Forse anche per questa naturalezza con il  quale si è inserito nell'ambiente sociale e

naturale è stato fin da sempre apprezzato. 

Le valutazione positive sono vantate fin nei decenni successivi quando nella pubblicazione “Il

Piave e la sua utilizzazione” realizzata nel 1952 dall'Ufficio Studi della SADE si scriveva: “Il

serbatoio  che  si  estende  ai  piedi  del  paese  di  Auronzo  completa  molto  felicemente  il

126 T. Sirena, Le dighe della Provincia di Belluno. Volume 1… op. cit., p. 87
127 T. Sirena, Le dighe della Provincia di Belluno. Volume 1… op. cit., pp. 86-94 
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paesaggio  di  questa  bella  conca  dell'alto  Cadore”128.  A sostegno  di  ciò  anche  Giovanni

Fabbiani nel suo libro “Auronzo di Cadore” degli anni '70 riconosce: “Grande importanza per

Auronzo ebbe la costruzione della diga di S. Caterina, per cui si formò il lago di d'Auronzo,

modificando  profondamente  il  paesaggio.  […]  Parte  della  campagna  auronziana  venne

sommersa alle acque, ma il  paesaggio ne guadagnò e la villeggiatura estiva ebbe motivo

d'incremento notevolissimo.”129. 

Ed  è così,  tra  l'unicità  del  lago  dalle  acque cristalline  con lo  sfondo delle  Tre  Cime di

Lavaredo,  che  Auronzo  si  è  affermata  nel  tempo  come rinominata  località  turistica.

Sicuramente tale sviluppo è stato incoraggiato anche dalla presenza del lago di Misurina e

delle tre cime dolomitiche, simbolo delle Dolomiti Patrimonio UNESCO, comprese nel suo

territorio comunale. Da notare che Auronzo è l'unico c'entro urbano da cui queste vette sono

visibili nel loro versante meridionale130.

Con la consapevolezza di una tale unicità e pregio dal punto di vista paesaggistico, Auronzo è

una delle mete di riferimento tra le Dolomiti. L'offerta turistica è ben articolata e spazia dalle

proposte legate al vasto territorio degno d'esser visitato a quelle legate al suo lago. Questo è

infatti navigabile e balneabile, quindi con ampie possibilità di fruizione. Le sue sponde sono

interamente percorribili, offrendo la possibilità di compiere l'intero percorso ciclo pedonale ad

anello che si snoda lungo il lago e passa lungo il coronamento della diga. Questa oltre ad

essere ben visibile è anche valorizzata da punti di illuminazione. Essa è infatti considerata una

dei migliori  punti  panoramici  per cogliere tutta la bellezza del paesaggio,  dal paese sulla

sponda destra, alle Dolomiti  dietro al lago di fronte all'osservatore.  Alla sua sinistra sono

invece i fitti boschi prevalentemente di pino a completare la cornice. 

128 SADE, Il Piave e… op. cit., p. 26
129 G. Fabbiani, Auronzo… op. cit., p. 110
130 http://auronzomisurina.it/tre-cime/
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Sul lago si possono praticare diverse attività dalla pesca alla canoa. A tal proposito vengono

proposti corsi e uscite, per bambini e non, in canoa e in dragon boat. Questo specchio d'acqua

ospita  inoltre  competizioni  a  livello  mondiale  di  canottaggio  e  di  motonautica,  come lo

“Sprint  Canoe Kayak International  Race” e il  “Gran Premio Motonautico del  Cadore”.  É

interessante notare come quest'ultimo fosse un elemento di vanto all'interno della proposta

turistica già dagli anni '70, tanto da essere indicato anche nelle piantine della città. 
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Illustrazione 14: Porzione di Pianta di Auronzo con dettaglio lago - anno 1972       Fonte: G. Fabbiani, Auronzo 
di Cadore, Belluno, Tipografia Piave, 1973, p. 18

Illustrazione 15: Legenda      Fonte: G. Fabbiani, Auronzo di Cadore, Belluno, Tipografia Piave, 1973, p. 18

Illustrazione 13: Lago di Santa Caterina visto dal coronamento della diga.  
Foto propria



A queste offerte strettamente legate al lago si osservano poi un gran numero di percorsi per

escursioni  e mountain-bike,  come la  pista  ciclabile che collega  Auronzo a  Misurina.  Per

completare l'offerta rivolta alle famiglie si è di recente creato un parco avventura e un “fun

bob” lungo circa 3 chilometri che scende su un circuito monorotaia dalle pendici del monte

Agudo. Queste due offerte del comprensorio del monte Agudo, che si innalza sulla sponda

sinistra del lago, permettono di comprendere il  continuo rinnovarsi dell'offerta turistica di

Auronzo. Questa, non solo propone valide attività fuori dai mesi invernali, molto frequentati

per la stagione sciistica, ma vanta una diversificazione ai fini di distinguersi dalle località

rivali. Vengono inoltre organizzati molti eventi sportivi e culturali, dal ritiro estivo di squadre

sportive  a  quelli  dedicati  alle  sculture  di  legno.  I  target  di  riferimento  sono  perciò

prevalentemente famiglie e sportivi, ma anche anziani che possono rilassarsi tra questi luoghi

di pace. 

La  vocazione turistica  di  Auronzo è  percepibile  dalla  cura  dei  dettagli:  dai  parcheggi  ai

pannelli illustrativi lungo il lago in più lingue. Le strutture ricettive e i servizi sono numerosi e

di vario genere. Si possono trovare alberghi, camping, bed and breakfast, ristoranti, bar, centri

benessere,  ecc.  fino ai  rifugi  d'alta  quota.  Il  flusso turistico è infine agevolato dai  buoni

collegamenti stradali, sia arrivando da Pieve di Cadore che da Cortina d'Ampezzo/Misurina.

Con il lago di Auronzo siamo di fronte ad una riuscita combinazione tra intervento umano e

paesaggio. In questo caso l'intervento idroelettrico con la realizzazione dello sbarramento di

Santa Caterina a valle, sul torrente Ansei, si è rivelato vincente. Tutt'oggi lo stesso lago è

identificato nell'immaginario comune come un elemento naturale di Auronzo. La città è stata

poi capace di valorizzarlo e creare attorno a questo bacino, che ha incrementato la bellezza del

luogo, una forte offerta turistica. Nonostante questa sia ormai giunta ad uno stato maturo, la

capacità  di  rinnovarsi  e  concorrere  con  nuove proposte,  fa  di  Auronzo un  comprensorio

sempre attuale, capace di rimanere nel grande mercato turistico internazionale. 

3.4.3 Lago di Centro Cadore

Il lago di Centro Cadore è un bacino artificiale situato nella Valle di Cadore che si estende tra

i territori comunali di Pieve di Cadore, Calalzo di Cadore, Domegge di Cadore, e Lozzo di

Cadore. Questo lago, a 685 metri s.l.m., ha una superficie di 2,5 km2  ed è considerato il più

grande del Veneto dopo quello di Santa Croce (7,8 km2). La sua realizzazione risale al 1949, a
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seguito della costruzione della diga di Pieve di Cadore che oggi trattiene circa 50 milioni di

metri cubi d'acqua. Lo sbarramento ad arco, costruito in buona parte ancorandolo nelle pareti

rocciose della gola alpina, vanta un coronamento di 410 metri di larghezza e un'altezza tra i 55

e  i  112  metri.  L'impianto  notevole,  in  località  Sottocastello,  vanta  poi  degli  scarichi  di

derivazione scavati sotto la diga, nello scalino di roccia, che con una galleria di 24 km porta

l'acqua fino al bacino artificiale di Val Gallina al fine di alimentare la centrale idroelettrica di

Soverzene131. La particolarità di questi scarichi permette allo sbarramento di Pieve di Cadore

d'essere ben raggiungibile in auto e di essere ammirata dopo aver parcheggiato comodamente

sul  prato  ai  suoi  piedi.  Direttamente  sulla  parete  della  diga  è  stato  inoltre  allestita  una

“Climbing Arena” liberamente accessibile nei mesi estivi dagli appassionati di arrampicata

sportiva. 

Dalle  dimensioni  dell'invaso  appena descritte  si  può  intuire  le  grandi  alterazioni  che  ha

provocato nella vallata, soprattutto dal punto di vista paesaggistico. Attualmente il  lago si

inserisce  come  un  elemento  capace  di  amplificare  la bellezza  della  valle,  ma  bisogna

ripercorrere qualche tappa storica per comprendere più nel dettaglio le sue ricadute per il

territorio e la popolazione locale. 

La realizzazione della diga e del bacino iniziò già dal  1940 a cura della  SADE. Fin dai

decenni  precedenti  la società inviò  sul  posto tecnici  e  geologi  per  verificare la  fattibilità

dell'opera, data la formazione del terreno ricco di doline, masse gessose e fenomeni carsici.

Tra i geologi incaricati di dare il via libera ai lavori ci fu anche Giorgio Dal Piaz che verificò e

diede  parere  positivo  sulle  condizioni  strutturali  di  impermeabilità  della  valle  al  fine  di

realizzare le opere in progetto. Nel 1949 la diga venne terminata e pian piano si iniziò la fase

di  invaso132.  Come  riportato  dalla  SADE  nella  sua  pubblicazione “ Il  Piave  e  la  sua

utilizzazione” del 1952: “Lo sbarramento della diga di Piave di Cadore ha dato luogo alla

formazione di un magnifico lago che ha notevolmente abbellito il paesaggio alpestre da Pieve

a Lorenzago.”133.  

Il pregio paesaggistico venne riconosciuto da tutti, ma da quel momento per molte famiglie

dei paesi vicini iniziò un periodo a dir poco critico. La popolazione iniziò infatti a notare il

riempimento anomalo delle doline, da sempre esistenti, che raggiunsero ben presto il livello

del  lago.  Inoltre  durante  gli  invasi,  il  terreno  molto  permeabile  assorbiva  un  grande

131 https://www.progettodighe.it/main/le-dighe/article/pieve-di-cadore-o-di-sottocastello
132 T. Sirena, Le dighe della Provincia di Belluno. Volume 2 – Dal 1945 al Vajont, Treviso, Editoriale 

Programma, 2016, pp. 83-86
133 SADE, Il Piave e… op. cit., p. 26
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quantitativo d'acqua che andava a sciogliere i gessi che lo componevano. Questi venivano poi

trascinati via durante le operazioni di svaso, provocando grandi cavità sotterranee che molto

spesso crollavano e determinavano di conseguenza cedimenti delle superfici superiori dove

appoggiavano le case. Ovviamente tale fenomeno venne evidenziato da un geologo ingaggiato

dai comuni interessati, a seguito di numerose lesioni notate sulle abitazioni. In risposta a ciò

Dal Piaz negò da sempre questa conclusione, affermando, a nome della SADE, che questi

danni fossero causati dalle acque di precipitazione, dal peso della neve sui tetti e da fabbricati

di vecchia data. Sempre secondo Dal Piaz i crolli sotterranei erano dovuti in parte all'acqua di

scarico delle grondaie, da possibili  perdite dell'acquedotto e dalle vibrazioni provocate dal

traffico della strada che passa per Domegge. Con tali affermazioni la SADE ha da sempre

respinto  ogni  responsabilità  e  richieste  di  risarcimento.  Le  battaglie  legali,  tra  società  e

comitati cittadini, proseguirono per decenni. Nel frattempo la SADE si oppose sempre a tutte

le ordinanze del ministero e del Genio civile, e nel mentre il numero delle case inagibili e

lesionate iniziò a crescere, soprattutto a Domegge e in Vallesella. Nel '59 si iniziarono ad

avanzare da parte degli amministratori locali le proposte più decisive, come modificare o far

revocare  la  concessione  alla  SADE  e  far  ripristinare  il  sito  con  le  stesse  caratteristiche

precedenti  la  diga.  Francesco Nigro,  ingegnere capo del  Genio civile valutò tale opzione

pericolosa per l'enorme svaso che si sarebbe creato, ma propose altre soluzioni: una rete di

osservazione  a  cura  della  società  e  lo  spostamento  delle  abitazioni  di  Vallesella,  come

richiesto dal Comune. 

Dopo altre battaglie legali e scioperi cittadini, la SADE venne accusata in “concausa” alla

struttura geologica del sottosuolo preesistente al bacino e obbligata a risarcire parte dei danni

provocati  ai  cittadini.  Anche  questa  volta  però  la  società  non  pagò.  Infatti,  dopo  la

nazionalizzazione del settore elettrico del '62, gli  obblighi di  risarcimento passarono nelle

mani dell'Enel. Quest'ultimo accettò di farsi carico delle spese di urbanizzazione e di acquisto

dei fabbricati lesionati per poi demolirli. L'intera questione, compresa la rifabbricazione di

una parte di Vallesella in val Beggia, si  concluse solo nel '95. In questo periodo l'Enel e

l'amministrazione iniziarono a tener conto anche della necessità di dover riconoscere i danni

del  tessuto sociale andato perduto,  oltre a quelli  materiali.  La società si  impegnò così di

riqualificare a proprie spese l'area degli edifici demoliti e creare al suo interno un'area verde

attrezzata, con parcheggi, percorsi pedonali e impianti sportivi134.

134 T. Sirena, Le dighe della Provincia di Belluno. Volume 2… op. cit., pp. 86-102
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Negli  anni  il  lago di  Centro Cadore è riuscito comunque a diventare parte integrante del

tessuto urbano, ma il prezzo pagato è stato alto. Attualmente lo specchio d'acqua è una meta

turistica ben frequentata, data l'unicità del luogo: un lago con un isolotto centrale, circondato

da pendii di abetaie che lo rendono quasi un fiordo norvegese. 

La fruizione è agevolata dal  collegamento ferroviario e dai buona rete stradale,  tra cui il

passaggio  della  strada  statale  di  Alemagna.  L'offerta  turistica  si  basa  sia  su  proposte  di

carattere sportivo che culturale. Tra le prime, legate al lago, troviamo la balneazione in zone

circoscritte, la possibilità di noleggiare pedalò e canoe e di praticare windsurf, vela e kitesurf.

A tal proposito esiste l'associazione sportiva dilettantistica, Circolo Nautico “Lago di Centro

Cadore” per far conoscere queste attività tramite corsi per principianti ed eventi sportivi. É

inoltre  possibile  pescare  lungo  le  sue  sponde  ed  usufruire  di  un  bacino  appositamente

attrezzato da pochi anni per la pesca sportiva in località “Lagole” nel comune di Calalzo.

Quest'area è inoltre interessante per i piccoli laghetti di acqua cristallina che vengono formati

da ruscelli  e  sorgenti  naturali.  Sempre in  quest'area si  trova poi  un importantissimo sito

archeologico,  dove  sono  state  ritrovate  molte  testimonianze  dei  primi  insediamenti

paleoveneti del Cadore135.

Le sponde del lago si alternano tra zone più rocciose e ripide e aree più dolci e percorribili. Su

135 http://www.nuovocadore.it/2015/06/04/guida-al-lago-di-centro-cadore/
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Illustrazione 16: Lago e diga di Centro Cadore.                   
Fonte: S. Soriani, Energia, modernizzazione e paesaggio, in A.
Bordesan, G. Caniato, F. Vallerani, M. Zanetti (a cura di), Il 
Piave, Sommacampagna (VR), Cierre Edizioni, 2000, p. 391



queste,  soprattutto  lungo la sponda sinistra,  si  sono edificati  alcuni  locali  che offrono ai

fruitori  del  lago i  servizi  di  noleggio e ristorazione.  Tutta l'area è poi  un buon punto di

partenza per incamminarsi e scoprire le rive dello specchio d'acqua. Da queste si possono poi

intraprendere delle escursioni che permettono di raggiungere i rifugi delle vette circostanti.

Tra le attività all'aria aperta non possiamo poi non citare la parete di arrampicata realizzata

direttamente  sulla  diga  e  i  numerosi  percorsi  ciclo pedonali,  come  “La  lunga  via  delle

Dolomiti” che collega Lienz e Calalzo di Cadore passando per Cortina d'Ampezzo. 

All'interno dell'offerta culturale è importante ricordare il Museo Archeologico Cadorino e la

casa  natale  del  pittore  rinascimentale  Tiziano  Vecellio  (1490-1576,  Venezia)  a  Pieve  di

Cadore.  Sempre  in  questo  centro  è  possibile  visitare  un  museo  dedicato  all'evoluzione

dell'occhiale, il quale trova la sua patria proprio nel Cadore.

In  questo quadro la cooperazione tra i  comuni  attorno al  lago è fondamentale,  al  fine di

coordinare l'offerta turistica e la promozione in modo chiaro e vantaggioso per tutta la valle.

Degno di nota è ad esempio il percorso “La traversata del Centro Cadore” che permette di

scoprire le bellezze storiche e paesaggistiche tra Perarolo di Cadore e Auronzo di Cadore. Si

tratta perciò di un itinerario che vuole valorizzare i diversi punti d'interessi dislocati nei vari

centri abitati della valle, come i mulini di Lozzo e le acque termali dei Bagni di Gogna, per

citarne alcuni. In questo modo i due laghi, messi in comunicazione dal fiume Piave e dal

torrente Ansei, rappresentano le due estremità del tragitto. 

I principali fruitori del lago appaiono perciò famiglie, sportivi e amanti delle attività all'aria

aperta.  Le  strutture  ricettive  e  i  servizi  sono  ben sviluppati,  permettendo  di  notare  la

vocazione turistica del luogo. Meriterebbero invece d'esser migliorate le indicazioni stradali

nei pressi del lago: raggiungere direttamente le sue sponde non è infatti così immediato. Il

lago di Centro Cadore è nel complesso una buona meta, ma i margini di sviluppo sono ancora

vasti. Potrebbe essere ad esempio incrementata l'offerta legata ad una fruizione sostenibile

degli  ambienti  naturali,  come escursioni a cavallo o maggiori  proposte legate al  trekking.

Inoltre la stessa immagine del lago, data la sua conformazione unica, potrebbe diventare un

elemento  capace  di  richiamare  nuovi  fruitori,  se  correttamente  impiegata  nell'attività  di

promozione.  Manca forse una spinta  innovativa,  capace di  differenziare  l'offerta  turistica

attuale  e  una  cooperazione  comune.  In  tutto  questo  bisogna  però  tener  conto  dell'uso

idroelettrico del bacino e considerare la possibilità di svasi, anche durante la stagione turistica,

legati alla produzione energetica e alle necessità idriche a valle. Caso esemplare è stato lo
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svaso  di  oltre  4  metri  al  15  agosto  del  2011,  il  quale  provocò  chiaramente  un  danno

economico alle realtà locali136. Rispondere in modo corretto a tutti gli utenti, da monte a valle,

appare  perciò  complesso.  Bisognerebbe  perciò  cercare  di  coordinare  le  azioni  comuni,

tenendo anche conto del  ruolo del  lago  come strumento  di  sviluppo per  l'intero  sistema

economico locale. 

3.4.4 Lago del Corlo

Il  lago del Corlo, o conosciuto anche come lago di Arsiè, è un bacino di origine artificiale

realizzato nel 1954 nel comune di Arsiè a seguito della costruzione di uno sbarramento sul

torrente Cismon. Le acque del lago, nel quale confluiscono anche quelle provenienti dal lago

di  Senaiga (vicino a Lamon,  nel  Basso Feltrino),  vengono impiegate nella  produzione di

energia elettrica nella centrale in caverna di “Cavilla” a Cismon del Grappa, in Canale di

Brenta. 

La diga del Corlo, a doppio arco, è anche una strada percorribile che permette, attraverso

l'entrata in galleria, di raggiungere il piccolo centro abitato di Corlo. Lo sbarramento è alto 71

metri e trattiene oltre 48 milioni di metri cubi d'acqua. Il bacino, a 268 metri s.l.m. e di 2,4

km2 di superficie, è stato realizzato negli anni Cinquanta dopo non poche vicende legate alle

società che volevano accaparrarsi il guadagno economico che quest'opera avrebbe portato137.  

Il  paese più colpito,  da questo sconvolgimento paesaggistico,  è stato Rocca: una piccola

frazione del comune di Arsiè,  oggi situata lungo la sponda destra del lago. La nascita di

quest'ultimo è iniziata nel lontano 1908, quando i dirigenti tecnici della Società Adriatica di

Elettricità  (SADE)  giunsero  per  la  prima  volta  nella  frazione  di  Rocca  per  valutare  la

possibilità di realizzare un bacino idroelettrico. Si narra inoltre che la prima automobile a

giungere nel paese sia stata proprio questa, la macchina dei tecnici della SADE. I progetti,

accantonati per molti anni a seguito dello scoppio della Grande Guerra, vennero rivalutati alla

fine degli anni '20, quando la società promotrice ottenne il via libera di inizio cantiere dalle

Autorità Governative. In quel periodo la SADE iniziò perciò ad acquisire i terreni della piana

del “Ligont”. Nel 1937, a seguito di un accordo di spartizione dei corsi d'acqua sfruttabili, il

progetto  passò  nelle  mani  della  società  Serbatoi  Montani  per  Irrigazione  e  Elettricità

136 Nuovo Cadore, “Lo scempio del Lago Centro Cadore”, pubblicato il 23 agosto 2011. L'articolo è 
consultabile online all'indirizzo  http://www.nuovocadore.it/2011/08/23/scempio-del-lago-centro-cadore/

137 http://www.arsie.info/it/temi/attrazioni-da-vedere-e-visitare/66-opere-architettoniche/37-diga-di-corlo.html
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(SMIRREL), la quale iniziò a realizzare l'opera alla fine del secondo conflitto mondiale. 

Nel '49 subentrò la Società Anonima Agricola Industriale della Cellulosa (SAICI)  con un

nuovo progetto, per realizzare il medesimo bacino. Data l'inesistenza di un accordo iniziarono

ben presto entrambe la realizzazione di uno sbarramento, perciò due possibili  dighe nello

stesso  invaso  a  trecento  metri  di  distanza.  Questa  situazione  generò  logicamente  una

condizione di stupore generale, soprattutto nelle menti degli abitanti del luogo. Dopo mesi di

sceneggiate le due società rivali  trovarono un accordo:  costituirono una nuova società,  la

Società Idroelettrica Irrigazioni per Azioni (SIIA), e nominarono una nuova commissione per

decidere quali elementi dei due diversi progetti inserire nella nuova domanda di concessione.

L'autorizzazione provvisoria rilasciata nel 1950 prevedeva l'avvio di realizzazione delle opere

fondamentali  e  perciò  dell'invaso  del  Corlo  con  l'impiego  di  900  operai,  oltre  al

potenziamento del serbatoio del Senaiga portandolo a 6 milioni di metri cubi d'acqua138. Nel

1955 ci fu un ulteriore cambiamento in corso d'opera,  l'impianto passò alla società SELT

Valdarno  che,  completata  la  realizzazione  delle  opere,  iniziò  con  la  produzione  e  gestì

l'impianto fino alla nazionalizzazione con il passaggio nelle mani dell'ENEL. 

In tutta questa questione d'affari, si deve considerare l'altissimo prezzo pagato dagli abitanti

del posto. Innanzitutto l'acquisizione della piana del “Ligont” si tradusse nel venir meno di

un'antica area fertile e ricca d'acqua: un'indispensabile risorsa agricola ed economica per la

popolazione del posto. Poi la realizzazione del bacino. Il suo compimento provocò un totale

sconvolgimento ambientale e socio-economico difficile da immaginare nella fase progettuale.

Nonostante  le  autorità  pubbliche  avessero  promesso  la  ricostruzione  delle  case

demolite/sommerse, il ripristino delle infrastrutture e la nascita di nuove realtà industriali per

offrire  lavoro  agli  abitanti,  l'identità  del  territorio  venne  persa per  sempre139.  Le  piccole

borgate  di  Giuliàt,  Cèsa,  Cabalàu  e  Carèr  vennero  infatti  sommerse,  cimitero  compreso,

lasciando un paesaggio di  morte.  Da quel  momento le promesse fatte  dalle  autorità  non

vennero più rispettate. Di pari passo seguì l'esodo quasi totale della popolazione: su 3000

abitanti ben 2500 lasciarono per sempre quella valle140. Oggi di quell'antica vallata resta solo

il campanile, della chiesa sommersa, che svetta e si riflette solitario sulle acque del lago. 

138 T. Sirena, Le dighe della Provincia di Belluno. Volume 2… op. cit., pp. 65-76
139 F. Vallerani, Tra geomorfologia… op. cit., p. 93
140 T. Sirena, Le dighe della Provincia di Belluno. Volume 2… op. cit., p. 76 
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Con gli  anni  il  bacino  artificiale  è  stato  inserito nel  tessuto  sociale  del  luogo,  tanto  da

sembrare d'origine naturale data la cura con la quale è rispettato.  Oggi  il  lago s'inserisce

perfettamente nella cornice naturale della valle, tanto d'esser più volte descritto nei portali di

promozione turistica come “un piccolo fiordo norvegese”141. Le sponde del lago si presentano

più selvagge e frastagliate nella parte meridionale, mentre sono dolci ed arricchite da una

spiaggia ad erba nella  parte superiore.  Proprio queste sue particolarità,  e le buone vie di

comunicazione  date  dal  vicino  passaggio  della  strada  statale  della  Valsugana,  l'hanno

trasformato in una località apprezzata da italiani e non. 

La funzione della Pro Loco di Arsiè è fondamentale, al  fine di mettere a sistema l'offerta

turistica attorno al lago. La cooperazione tra i vari paesi è poi un altro tassello determinante,

riuscendo  a  garantire  così  gli  adeguati  servizi  agli  ospiti.  La  fruizione  del  luogo  è  poi

incentivata da un'adeguata e ben curata sezione di pannelli illustrativi posti attorno al percorso

ciclo-pedonale  che  si  snoda  sul  lungolago  e  da  un  apposito  sito  web  ben  aggiornato142.

L'offerta turistica si rivolge essenzialmente ad un target di famiglie, anziani e sportivi. Le

attività proposte sono infatti varie e vanno a coinvolgere una vasta porzione di territorio. I

fruitori, per la maggior parte escursionisti, possono infatti praticare attività legate al lago e

non.  Tra  le  prime troviamo la  possibilità  di  praticare  la  pesca sportiva,  il  windsurf  e  di

noleggiare un pedalò o una piccola imbarcazione per scoprire gli angoli più nascosti di questo

specchio d'acqua. Chi ama il relax può approfittare delle piccole spiagge ad erba libere a tutti

o compiere una passeggiata lungolago, sconsigliata è invece la balneazione (perché di fatto

141 http://www.arsie.info/it/temi/attrazioni-da-vedere-e-visitare/69-viste-panoramiche/72-lago-di-corlo.html
142 http://www.arsie.info/it/
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Illustrazione 17: Lago del Corlo.        Foto propria



non esiste un servizio di sorveglianza a bagnino). Esistono poi ulteriori offerte, non legate al

lago  in  modo  diretto,  tra  queste  troviamo:  numerosi percorsi  da  compiere  a  piedi,  in

mountain-bike o a cavallo e numerosi sentieri che si snodano tra i teatri di battaglia della

Grande Guerra. Questi tragitti mettono in comunicazione il lago, come punto di riferimento,

alle vette panoramiche circostanti e ai luoghi della cultura locale. In questo quadro s'inserisce

infatti anche un'offerta didattica con la “Casa Museo Maddalozzo” in località Rocca. Questa è

nata dal recupero di una tipica casa rurale, al fine d'essere valorizzata come testimonianza

della vita passata e delle trasformazioni che hanno investito il territorio. É infatti possibile

visitare tutte le  stanze della  casa,  dalla  cucina alla  soffitta,  e osservare quei  luoghi  della

quotidianità. Tra le altre mete di interesse storico-culturale troviamo indubbiamente il Forte

Leone,  in  Località  Cima  Campo  a  pochi  chilometri  da Arsiè143.  Questa  fortezza  è  una

testimonianza  tutt'oggi  tangibile  del  patrimonio  lasciatoci  dalla  Grande  Guerra.  Questa

costruzione è stata infatti  realizzata tra il  1906 e il  1911 dalle forze militari  italiane per

difendere le zone di passaggio,  che dalla Valsugana risalivano verso l'Altopiano dei Sette

Comuni (VI), dalle truppe dell'Impero austro-ungarico. 

Oltre a ciò la zona del lago vanta anche una varietà non indifferente di uccelli migratori che

trovano rifugio tra le sue sponde, tra questi ci sono anatre, oche selvatiche e gallinelle d'acqua.

Ai  margini  del  bosco  sono  poi  presenti  il  capriolo  e  il  cervo  che  trovano  tra  la  fitta

vegetazione e le zone di pascolo il  loro habitat ideale. L'offerta complessiva va perciò ad

arricchirsi anche da quella naturalistica. 

Il  lago  dei  Corlo  presenta  alcune  opportunità  ricettive,  legate  specialmente  alla  stagione

estiva, che vanno dai camping del lungolago ai piccoli alberghi. Buona è anche la presenza di

bar  e  di  punti  ristoro,  accompagnati  da  un  crescente  numero  di  bed  and  breakfast a

conduzione familiare. Sono invece scarse le altre attività commerciali, ma la destinazione,

visto il suo target di riferimento, non ne sente la mancanza. 

Attualmente, la meta turistica sembra giunta ad uno stadio maturo, ma esistono ancora ricche

possibilità  di  sviluppo,  legate  soprattutto ad un'offerta  di  escursioni  sostenibili.  In  questa

visione responsabile,  si  potrebbe inserire un percorso legato alla  produzione idroelettrica.

Infatti, guardando ad esempio il paese di Rocca in modo attento e critico, si può intuire il

passato che ora giace nascosto nelle acque del lago. Il campanile solitario affiancato da un

albergo al posto della chiesa ne è la prova. L'attuale chiesa è infatti stata ricostruita in località

143 http://www.museocasamaddalozzo.it/
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Coi, su un'altura poco più a Sud. Inoltre la presenza di tre ponti, che collegano le due sponde

opposte, sono delle vere e proprie testimonianze del passato. Tra questi troviamo il Ponte

della  Vittoria  che  è  stato  costruito  nel  1928  in  ricordo  degli  avvenimenti  bellici  che

interessarono quei  luoghi  durante  la  Grande Guerra. Viene  chiamato  anche  “Ponte  delle

Corde” perché sorretto solamente da due funi d'acciaio saldamente ancorate ai  torrioni  di

testa.  La  pavimentazione  del  ponte  è  costituita  mediante  assi  di  legno  trasversali  che

permettono di intravedere il lago sottostante.

Come precedentemente  accennato,  l'offerta  potrebbe  essere  ampliata  con  l'inserimento  di

visite  guidate  ad  esempio  alla  centrale  idroelettrica  di  Arsiè.  Attualmente  queste  sono

consentite  solo  saltuariamente  in  occasione  di  ricorrenze  storiche.  Sarebbe  invece

interessante,  sempre  rispettando  le  dovute  precauzioni  che tale  luogo di  lavoro  richiede,

offrire la possibilità di visitare questa realtà che fa parte del territorio e soprattutto della sua

storia. Inoltre la stessa centrale meriterebbe d'esser conosciuta, data la sua particolarità di

essere  stata  scavata  nella  roccia.  L'impianto  utilizza  le  acque  del  torrente  Cismon,  che

vengono intercettate dalle prese di Moline e immesse grazie ad un canale di derivazione lungo

3637 metri nel bacino artificiale di Senaiga, e del torrente Senaiga. Da qui le acque sono poi

convogliate grazie una galleria in pressione ad Arsiè per la produzione elettrica, per esser poi

restituite mediante un canale di scarico nel lago del Corlo144. 

Come precedentemente affermato la produzione idroelettrica nasconde dietro sé la chiave di

lettura del territorio, permettendo di comprendere quanto sia profondamente intrecciata con il

luogo e con la sua cultura. Tale patrimonio merita perciò di essere valorizzato, anche oltre

l'aspetto tecnico, e fatto conoscere, abbinando magari le escursioni alla centrale con quelle del

lago: due realtà ormai diverse, ma accomunate dalla stessa origine. 

3.4.5 Lago del Mis

Il lago del Mis è un bacino artificiale realizzato nel 1962 a seguito della costruzione di uno

sbarramento sul torrente Mis, all'interno dell'omonima valle nel comune di Sospirolo (BL) a

427 metri s.l.m.. La diga, alta 92 metri e lunga 220, trattiene oltre 35 milioni di metri cubi

d'acqua, formando a monte un bacino artificiale di 1,29 km2  145. La realizzazione di questa

144 http://www.arsie.info/it/temi/attrazioni-da-vedere-e-visitare/66-opere-architettoniche/77-centrale-
idroelettrica-dell-enel.html

145 T. Sirena, Le dighe della Provincia di Belluno. Volume 2… op. cit., p. 44
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imponente  opera  ha  determinato  forti  ripercussioni  paesaggistiche,  ma  soprattutto  sulla

viabilità: collegamento al tempo necessario per collegare le frazioni superiori con quelle del

fondovalle. I paesi che subirono le maggiori conseguenze sono stati Gene Alta, Gene Media,

Gene Bassa e Mis. 

I  progetti  del  bacino  artificiale  iniziarono  già  negli  anni  '20,  a  cura  della  SIV (Società

Idroelettrica Veneta), la quale prometteva una migliore utilizzazione delle acque, la creazione

di nuovi posti di lavoro e l'immediato sviluppo turistico della valle a seguito della formazione

del grande bacino montano. Allo stesso tempo il comune di Sospirolo avanzava però delle

perplessità circa lo sconvolgimento che tale opera avrebbe causato nella vallata: espropri di

terreni fertili, sommersioni di abitazioni, indennizzi inadeguati, modifiche alla viabilità e il

dubbio  di  non  avere  un  flusso  d'acqua  costante  nella  valle.  Questo  progetto  ottenne

l'autorizzazione, ma a realizzarlo, con alcune modifiche, sarà poi la SADE con le varianti

proposte da Mainardis e Semenza. Fin da subito, attorno agli anni '50, lo scopo della società

era quello di coordinare l'esercizio del lago del Mis con la derivazione del Piave a Soverzene

verso Santa Croce. Di conseguenza il bacino sarebbe stato molto spesso svuotato durante i

mesi estivi, al fine di garantire una portata di prelievo a Soverzene abbastanza alta e quindi

una quantità sufficiente anche per soddisfare i bisogni irrigui della pianura. Di fronte a questo

uso, lo sviluppo turistico della zona non è stato possibile. 

Nel frattempo, in questi decenni, ci furono innumerevoli battaglie legali, a carico del comune

e  di  privati  cittadini,  per  chiedere  un  risarcimento  delle  loro  proprietà  che  ben  presto

sarebbero  state  espropriate  e  sommerse.  Il  comune  sollecitò  inoltre  con  fermezza  la

realizzazione di un'adeguata via di comunicazione nella valle, che andasse a sostituire quella

precedentemente esistente. La SADE rispose spostando la strada sul versante sinistro del lago,

non considerando ulteriori richieste. Ne risultò una via stretta (in alcuni punti percorribile in

un solo senso di marcia), con buie gallerie e senza piazzole di sosta. Per la SADE qualsiasi

altro intervento per  migliorarne la circolazione doveva considerarsi  a carico del  comune.

Bisogna considerare che questo nuovo collegamento allungò il tragitto di oltre 3 chilometri,

oltre ad impedire il transito degli autobus che portavano fino al piccolo e disperso paesino

minerario  di  California  famoso  per  l'estrazione  del mercurio.  Anche  su  questo  punto  la

battaglia legale proseguì per anni.

Tra il 1960 e l'anno successivo la diga venne terminata, e ben presto iniziarono le operazioni

di invaso. Così, nell'agosto del 1961, i pochi abitanti rimasti nelle frazioni di Gena Bassa,
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Media  e  Alta  vennero  obbligati  ad andarsene.  Si  compì  l'esodo della  valle.  Di  fronte  al

crescente spopolamento i servizi pubblici, quali ufficio postale e scuole, non vennero mai più

ricostruiti,  lasciando un paese fantasma. Gli  abitanti  registrati  erano infatti  300 nel  1952,

meno di 100 nel 1961 e una quarantina prima dell'alluvione del 1966. Fu proprio questa a dare

il  colpo di grazia,  fino ad arrivare al completo spopolamento della valle nel 1972 con la

partenza anche degli ultimi tre residenti. 

I problemi legati al bacino artificiale vennero denunciati anche nelle frazione a valle della

diga. Un caso esemplare fu l'assenza di acqua, anche per usi domestici, nell'abitato di Mis

durante l'estate del '61. Anche l'omonimo torrente restò per molto tempo senza acqua, non

vedendo rispettata la promessa della SADE di lasciare defluire una quantità  sufficiente a

garantire l'igiene e l'uso dei lavatoi pubblici. Solo con il passaggio dell'impianto nelle mani

dell'Enel  la  situazione migliorò,  ma la questione degli  svasi  estivi  continua ad essere un

problema  irrisolto146.  Tutt'oggi  infatti  il  lago  deve  saper  rispondere  alla  produzione

idroelettrica e alle necessità idriche a valle, come ad esempio l'irrigazione e garantire un

deflusso minimo vitale. 

Attualmente il lago del Mis è apprezzato per l'arricchimento estetico che apporta alla valle.

Inoltre  è  riconosciuta  la  sua  importanza  per  contribuire  alla  diversità  faunistica.  A tal

proposito basta pensare ai pesci e ai numerosi anfibi che vivono e si riproducono in queste

acque. Questo ambiente è inoltre gradito da varie specie di uccelli, tra i quali la ballerina

gialla e i germani reali che svernano proprio sulle sue sponde. Con attenzione si possono

inoltre scorgere molti volatili passeriformi e altre specie come l'aquila reale ed il picchio nero.

Degno di nota però, data la sua rarità, è lo smergo maggiore: una grande anatra selvatica che

si  nutre  di  pesci147.  La  sua  valenza  di  area  ricca  di  biodiversità  è  evidente  dato  il  suo

inserimento nel Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. Questo è stato istituito nel 1990 del

Ministero dell'Ambiente con i fini  di  tutelare e promuovere i  siti  di interesse, oltre che a

migliorare  le  condizioni  di  vita  degli  abitanti  stessi  ed  attuare  progetti  di  ricerca  e  di

recupero148. 

Il visitatore che raggiunge il lago del Mis è generalmente un escursionista amante della natura

e della tranquillità. Il bacino, che si snoda tra le rapide e selvagge pareti dei Monti del Sole,

non offre  infatti  molte  aree di  relax.  Per  queste  intendiamo spazi  pianeggianti  dove  sia

146 T. Sirena, Le dighe della Provincia di Belluno. Volume 2… op. cit., pp. 43-59
147 http://www.dolomitipark.it/it/page.php?id=39
148 http://www.dolomitipark.it/it/page.php?id=3

85



possibile fare un picnic o comunque passare del tempo a bordo lago. Inoltre le attività di

pesca,  balneazione  e  nautiche  sono  vietate,  al  fine di  preservare  l'integrità  del  sito.

L'escursionista che decide di visitare il lago può comunque godere di un panorama unico,

dove la natura regna incontaminata. Il giusto modo per scoprirla è avventurarsi tra i sentieri

indicati dall'Ente Parco, ricordandosi sempre di rispettare il luogo. Quassù quindi non si parla

di una fruizione turistica composta da grandi numeri, ma piuttosto di una piccola utenza di

nicchia. A questa si affiancano ovviamente gli escursionisti della domenica, quali famiglie,

gruppi di amici e semplici curiosi di passaggio. In questo caso il basso flusso di visitatori è

una condizione necessaria per tutelare la flora e la fauna che rendono il lago così ricco.  

In generale quindi,  l'offerta turistica lacuale è inserita in quella più ampia del Parco delle

Dolomiti Bellunesi, il quale promuove questo specchio d'acqua proprio per la ricchezza di

biodiversità che ospita. A tal proposito, all'interno del progetto di valorizzazione messo in atto

dal parco, sono stati  realizzati  da pochi anni dei punti di accoglienza e delle piccole sedi

museali all'interno dell'area del parco. In questo modo si è messo a sistema l'offerta turistica di

un territorio vasto oltre 31.500 ettari. Nei presso del lago è stato realizzato una piccola area

ristoro,  camper  e  punto  informativo  denominato  “Pian  Falcina”149 per  la  sua  vicinanza

all'omonima valle, aperta durante quattro mesi estivi. Il centro, realizzato prevalentemente in

legno per inserirsi armoniosamente con la natura, è dotato di un piccolo bar-ristoro, un'area

camper con servizi, un'area ginnica e un'area picnic attrezzata con punti fuoco e tavoli. Il

parcheggio antistante può ospitare fino a cento automobili e qualche autobus. Inoltre l'area è

attrezzata di servizi igienici pubblici e docce a disposizione dei visitatori. Una tale offerta

risulta quindi indispensabile al fine di accogliere i fruitori e di prevenire il comportamento in

genere poco rispettoso di qualche escursionista che, vedendo magari  un'area aperta senza

controlli,  si  potrebbe sentire  libero  non rispettare  regole  ed indicazioni.  Va notata  anche

l'esistenza di  una struttura  per  ospitare  servizi  ed eventi,  nel  medesimo sito,  attualmente

inagibile per scarsa manutenzione: forse una maggior attenzione da questo lato gioverebbe

alla complessità dell'offerta. 

Oltre a quest'area protetta si trovano poi un bar e qualche attività agrituristica a conduzione

familiare. Per trovare invece altre strutture ricettive nella valle del Mis bisogna spostarsi più a

valle, verso i paesi del comune di Sospirolo, fuori dal territorio del parco, perciò a qualche

chilometro di distanza dallo specchio d'acqua. Tra queste risultano qualche bed and breakfast

149 http://pianfalcina.it/
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e dei piccoli alberghi-ristoranti. 

Nell'offerta  turistica  il  lago,  come  è  possibile  apprendere  anche  dai  pannelli  illustrativi

dislocati in loco a cura dell'Ente Parco, è sempre proposto il combinazione con altri siti. Tra

questi troviamo il sentiero naturale della Val Facina, i Cadini del Brenton, la cascata della

Soffia e il Giardino Botanico Campanula Morettiana. Questi offrono interessanti spunti per

capire il territorio: dalla fauna, come i camosci a bassa quota, della Val Facina, ai principali

ambienti, quali zone umide, pascoli, bosco, prati, rocce e ghiaioni, del parco riprodotti nel

giardino botanico. Tra la cornice misteriosa dei Monti del Sole si inseriscono poi i Cadini del

Brenton,  a  quattrocento metri  circa  dal  giardino,  molto  apprezzati  per  la  loro incredibile

bellezza. Si tratta infatti di una sequenza di quindici marmitte d'erosione scavati nei secoli

dalle acque del torrente Brenton che poi vanno a gettarsi nella valle della Soffia. Questa serie

di piccole cascate ha creato nel tempo una geometria perfetta, un luogo magico che con i suoi

colori e il ritmo incessante dello scorrere dell'acqua incanta da sempre chi le visita. L'intero

percorso è ben accompagnato dai pannelli illustrativi del parco ed è importante ricordare che

la balneazione in questo sito è severamente vietata. Il lago offre così dei punti magici, una

seria di piccole valli che si gettano in esso che sanno suscitare magia e l'impressione d'essere

in un'altra dimensione. 

Il  senso  di  potenziale  avventura  è

aumentato  dalla  presenza  delle

circostanti  vette  che,  alte  e

inaccessibili,  trasmettono  quasi

paura.  A  maggior  ragione  sono

luoghi  che per  essere apprezzati  in

pieno  dovrebbero  essere  visitati

fuori dal periodo stagionale quando

l'immersione  nella  natura  è

massima:  sarà  il  silenzio  di  quei

luoghi,  il  rumore  dell'acqua  e  il  verso  di  qualche  animale  l'unico  eco  di  sottofondo.

Attualmente, pensare ad uno sviluppo turistico del lago che vada oltre a quello esistente è

difficile,  data la  singolarità  del  sito.  Infatti  la particolarità d'esser  inserito in un parco fa

prevalere  l'aspetto  di  tutela  e  preservazione.  Interessante  è  però  notare  come  un  bacino
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artificiale, che inizialmente andava contro ogni logica di tutela ambientale, sia con il tempo

diventato un elemento di pregio, e non solo dal punto di vista estetico. Il lago può diventare

quindi uno spunto di riflessione, dove soppesare i  lati negativi  e positivi che un impianto

idroelettrico può comportare. 

3.5 La tragedia del Vajont

Parlando di idroelettrico in Veneto non si può non ricordare il dramma del Vajont avvenuto

nella notte del 9 ottobre 1963, a seguito della frana che si staccò dal versante settentrionale del

monte Toc. Questa tragedia, che colpì principalmente i paesi di Longarone, Erto e Casso,

provocò la morte di oltre 2000 persone. A questo altissimo numero di vittime si aggiunse poi

quello  dei  feriti  e  soprattutto  dei  sopravvissuti,  segnati  a  vita  da  cicatrici  indelebili.

Attualmente  questi luoghi sono tornati alla normalità, ma portano ancora con sé il ricordo di

quella terribile notte. 

Oggi,  questa tragica eredità,  che spazia dal versante del Monte Toc, ai  villaggi  di  Erto e

Casso, fino alla stessa diga e al bacino a monte, costituisce un sistema di attrattive. Nello

specifico, riferendoci ad eventi drammatici come la strage del Vajont, si parla, secondo le

scienze  turistiche,  di  “heritage basato  su  tragedie  e  fatti  sanguinosi”150.  Nello  specifico

Timothy e Boyd ben definiscono: “[…] esiste un altro tipo di heritage basato su tragedie e

fatti  sanguinosi.  Al  turismo  associato  alla  morte  è stata  recentemente  dedicata  una

considerevole  attenzione  da  parte  degli  studiosi,  e gli  è  stato  attribuito  il  nome  di

“tanaturismo”, o “dark tourism”. I cimiteri, o i luoghi che furono teatro di omicidi di massa,

incidenti mortali e disastri naturali sono esempi di attrazioni che rientrano in questa categoria.

[…] Buona parte del turismo legato alla guerra e alla morte rientra di certo nei significati e nei

parametri dell'atrocità e del dark heritage.”151. 

Negli ultimi anni, visto il crescente numero di visitatori, i siti di maggior rilievo a ricordo del

tragico evento del '63 sono stati ulteriormente valorizzati ed aperti al pubblico. Questi luoghi

sono stati quindi resi sicuri e appositamente segnalati per incentivarne la visita. Essi sono

indicati  da un cartello di tipo stradale-turistico con il  marchio “Luoghi della Memoria del

150 F. Vallerani, Tra geomorfologia… op. cit., p. 97
151 D. J. Timothy, S. W. Boyd, Heritage e turismo, Milano, Editore Ulrico Hoepli, 2007, p. 23
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Vajont”152. 

Tra questi troviamo innanzitutto la diga del Vajont che, costruita dalla SADE alla fine degli

anni '50, ha resistito all'onda distruttrice del '63. Oggi è possibile ammirarla ed eventualmente

percorrere il suo coronamento accompagnati da una guida. Sempre nei pressi di Longarone

troviamo poi campanile di Pirago, ad un chilometro dal centro cittadino principale, rimasto

miracolosamente  integro  dopo il  passaggio  dell'onda.  La  chiesa  adiacente  è  stata  invece

completamente  distrutta.  Attualmente  il  campanile,  il  cimitero  e  la  chiesetta  di  recente

costruzione,  sorta  al  suo fianco,  sono liberamente visitabili.  Spostandoci  poi  a Fortogna,

frazione del comune di Longarone, troviamo uno dei luoghi sicuramente più tristi del disastro

del Vajont: il cimitero monumentale delle vittime del Vajont. Il cimitero è sorto in questo sito

già  dalle  prime  ore  dopo  la  tragedia,  bisognava  infatti  trovare  uno  spazio  adatto  al

riconoscimento  e  alla  sepoltura  dei  numerosissimi  cadaveri.  Attualmente  il  cimitero

monumentale, ristrutturato nel 2004, si presenta come un giardino nel quale sono stati posti

1910  cippi  marmorei  bianchi,  pari  al  numero  delle  vittime.  Il  portale  d'accesso  è  stato

progettato  basandosi  sulla  forma  della  diga,  da  questo  si  può  osservare  il  campo  santo

dall'alto, riflettere mediante una piccola mostra fotografica e ricordare le vittime. All'ingresso

è poi presente una stele di vetro con una frase significativa tradotta in dodici lingue: “prima il

fragore  dell'onda,  poi  il  silenzio  della  morte,  mai l'oblio  della  memoria”.

Spostandoci  in centro a Longarone troviamo poi la chiesa monumentale dedicata a Santa

Maria Immacolata. Questa, realizzata sui resti della precedente chiesa distrutta dalla terribile

onda, è stata progettata dall'architetto Giovanni Michelucci nella seconda metà degli anni '70.

Gli spazi e le forme vogliono trasmettere un senso di resurrezione, invitando il visitatore a

percorrerla e ad intraprendere così un viaggio fisico e spirituale. Nei pressi della chiesa sono

visitabili l'aiuola monumento alla solidarietà del Vajont, il memoriale delle vittime e il museo

Pietre Vive. Nel 2009 è stato inaugurato, sempre all'interno del centro cittadino, il museo

“Longarone  Vajont  Attimi  di  storia”.  Questo  rappresenta  un  importantissimo  punto  di

riferimento per non dimenticare, ma soprattutto per far ricordare e tenere viva la memoria. Il

percorso museale segue un ordine cronologico e si avvale di una ricca esposizione di foto,

filmati, reperti e documenti. Il visitatore viene così accompagnato a rivivere la storia di quei

luoghi, “prima” e “dopo” quella terribile notte. 

Oltre ai “Luoghi della Memoria del Vajont”, appena citati, bisogna sicuramente ricordare le

152 http://www.prolocolongarone.it/vajont/la-storia-del-vajont/2014-08-08-10-38-35
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celebrazioni che hanno luogo ogni anno il 9 ottobre153. In questa giornata, di lutto cittadino, si

vogliono ricordare le vittime attraverso commemorazioni civili e cerimonie religiose in tutto il

territorio,  dal  comune  di  Longarone  agli  altri  del  Vajont.  Allo  stesso  tempo  vengono

organizzate manifestazioni  culturali  legate all'avvenimento,  come rappresentazioni  teatrali,

mostre  e  concerti.  Questa  ricorrenza  vuole  perciò  essere  un  momento  di  ricordo,  ma

soprattutto un'occasione per guardare al futuro. 

Appare quindi  chiaro che in un contesto così  delicato a prevalere sia l'impatto iconico e

memoriale della  tragedia del  9 ottobre 1963,  e  non le altre possibilità  come ad esempio

escursioni legate al mondo dell'idroelettrico. Si potrebbe però partire proprio dal fatto che la

diga del Vajont, assieme ai luoghi della memoria, realtà museali e centri abitati interessati,

costituisce  una  destinazione  consolidata  per  delineare  successivamente  dei  possibili

itinerari154.  In  questo  modo,  sempre  rispettando  la  delicata  realtà  del  luogo,  si  potrebbe

proporre un'ulteriore offerta, volta ad incentivare l'aspetto culturale della visita. 

3.6 Realtà di turismo idroelettrico in Italia e in Europa

Le iniziative legate al turismo idroelettrico, come precedentemente osservato, appaiono in

generale deboli e distribuite in modo non omogeneo sul territorio. Quando vengono presentate

queste proposte,  ad esempio l'apertura delle  centrali,  sono per la maggior parte iniziative

promosse dall'Enel o comunque dagli enti gestori dei siti di produzione. Queste hanno luogo

molto spesso solo in determinati periodi dell'anno. Dare perciò uno sguardo alle diverse realtà

di turismo idroelettrico in Italia e in Europa ci potrà aiutare ad avere una visione completa e

giungere a dei nuovi spunti. 

Bisogna innanzitutto notare la presenza dei musei dedicati all'energia e in particolare a quella

idroelettrica.  Tra  questi  spicca  quello  di  Cedegolo (BS)  che  s'inserisce  all'interno  della

proposta museale “musil – museo dell'industria e del lavoro”. Si tratta di una realtà promossa

dagli  anni '80 dalla Fondazione Luigi Micheletti,  ma realizzato ed inaugurato soltanto nel

2005. La regione Lombardia e il comune di Brescia hanno avuto un ruolo decisivo, al fine di

dar vita a questo museo-catalizzatore capace di mettere in evidenza il carattere dell'area in cui

153 http://www.vajont.net/page.php?pageid=SEZPG00S
154 F. Vallerani, Tra geomorfologia… op. cit., p. 97
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s'inserisce155.  Nel  caso  specifico,  il  museo  dell'energia  idroelettrica,  è  stato  realizzato

all'interno della centrale dismessa di Cedegolo, affiancando i macchinari originali a percorsi

interattivi.  Vengono inoltre proposte attività didattiche e visite alla centrale Enel di  Edolo

(BS),  una  realtà  idroelettrica  tra  le  più  grandi  d'Italia  e  d'Europa.  La  visita,  gratuita,  si

sviluppa lungo un percorso adeguatamente illustrato da pannelli illustrativi e videoproiezioni

riguardanti  la  produzione  idroelettrica.  Le  visite  sono  possibili  previo  accordo  con  la

cooperativa “In Exodus”, nata per dare una possibilità lavorativa a persone provenienti da

situazioni  di  disagio156.  Questo esempio bresciano permette di  intuire come l'idroelettrico

possa  inserirsi  nel  territorio,  generando una  diversificazione dell'offerta  turistica  locale  e

dando vita a situazioni virtuose. 

Tra gli altri casi di recupero del patrimonio idroelettrico, attraverso la conversione museale

degli ex spazi produttivi, troviamo sicuramente quello della centrale idroelettrica “Antonio

Pitter” di Malnisio in provincia di Pordenone. Questo impianto idroelettrico è stato realizzato

nel primo decennio del '900 al fine di sfruttare il torrente Cellina. Dopo molti decenni di

funzionamento e di perfetta conservazione, è stato dismesso nel 1988, assieme alle altre due

centrali  di  Giais e di Partidor  che rientravano sempre nel  sistema produttivo del  Cellina.

Attualmente queste due, in disuso, sono state considerate per un loro possibile inserimento in

progetti  di  recupero  e  valorizzazione157.  La  centrale  di  Malnisio  invece,  a  seguito

dell'interessamento  dell'amministrazione  comunale  di  Montereale  Valcellina  che  acquistò

l'edificio da Enel, grazie anche a finanziamenti regionali e comunitari, iniziò dagli anni 2000

la fase di recupero. Nel 2006 è stato così inaugurato il museo idroelettrico della “Centrale di

Malnisio”  riuscendo  dunque  a  valorizzare  la  struttura  dell'edificio,  l'aspetto  tecnico  dei

macchinari presenti e la storia locale158. Nel 2007 è stato inoltre inserito nel circuito dei musei

dell'Immaginario Scientifico di Grignano presso Trieste159. In seguito è stata inaugurata una

sezione dedicata alla partecipazione attiva nel fruitore mediante supporti interattivi, offrendo

la possibilità di svolgere numerose attività didattiche. La fruizione è diventata perciò attiva,

permettendo al visitatore di vivere un'esperienza più coinvolgente. 

155 http://www.musilbrescia.it/ilmusil/storia.asp
156 http://www.inexodus.it/
157 http://messaggeroveneto.gelocal.it/udine/cronaca/2014/08/15/news/ex-centrale-il-comune-ha-un-idea-a-

giais-un-centro-socio-culturale-1.9768491?refresh_ce
158 https://archeologiaindustriale.net/3323_la-centrale-idroelettrica-antonio-pitter-di-malnisio-oggi-museo-della-

centrale-science-centre-immaginario-scientifico/
159 https://www.immaginarioscientifico.it/centrale_museo
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Un caso innovativo, in pieno sviluppo, è l'offerta promossa dal  Gruppo Dolomiti  Energia

denominata  “Hydrotour  Dolomiti”.  Questo  progetto  è  nato  nel  maggio  del  2014  con

l'obiettivo  di  rendere  accessibile  al  pubblico,  in  maniera  strutturata  e guidata,  la  potente

centrale idroelettrica di Santa Massenza nel comune di Vezzano (TN). Durante questo primo

anno oltre 7.000 persone, provenienti dal territorio nazionale e non, hanno colto l'iniziativa

con vivo interesse. Sulla base di ciò il Gruppo Dolomiti Energia ha esteso il progetto anche

ad altri impianti, al fine di far conoscere le attività svolte dal gruppo, il mondo energetico e di

migliorare i rapporti con il territorio nel quale si inseriscono160. 

Il 2016 si è caratterizzato per l'apertura al pubblico di una seconda centrale: quella di Riva del

Garda (TN). Durante lo scorso anno i visitatori, accompagnati da personale specializzato alla

scoperta della centrale, hanno raggiunto quota 35.000161.  L'anno corrente vede un'ulteriore

ampliamento dell'offerta con l'apertura delle centrali idroelettriche di Cogolo, presso Cogolo

di Peio (TN), e di Bussolengo (VR). Sono inoltre in fase di prossima apertura anche centrali

idroelettriche  trentine  di  Bissina  Boazzo,  di  Santa Giustina  e  di  Predazzo.  “Hydrotour

Dolomiti”  appare quindi  come un progetto  unico nel  suo genere all'interno del  territorio

nazionale. Le possibilità di visite, incrementate a quattro giorni settimanali durante la stagione

estiva, si rivolgono a fruitori individuali, gruppi e scuole. I biglietti, acquistabili anche online,

hanno tariffe diverse ad esempio in base all'età (15€ prezzo intero e 8€ prezzo ridotto) e

permettono inoltre di  usufruire della  formula cumulativa che consente di  visitare tutte le

centrali ad un prezzo vantaggioso (25€ prezzo intero e 13€ prezzo ridotto). Esistono poi altre

formule tariffarie in base al numero di partecipanti dei gruppi e alle diverse unità familiari. Le

visite sono inoltre proposte in lingua inglese e tedesca, oltre che a quella italiana. Tutto il

progetto è ben supportato da un'adeguata promozione sul web162 e sul territorio, mediante

pannelli  illustrativi  e  adeguate indicazioni  stradali.  In  questo caso il  progetto  “Hydrotour

Dolomiti”  permette  di  diversificare  l'offerta  turistica  nelle  mete già note,  come Riva del

Garda, e di incentivare la visibilità di quelle secondarie meno frequentate dai principali flussi

turistici. Anche in questo caso le visite portano dei ritorni positivi sul territorio locale. 

A livello europeo spicca invece la Svizzera. La sua fama di grande produttrice di energia

idroelettrica è ben nota, come la sua capacità di trasformare i suoi impianti in mete turistiche

160 http://www.cassadeltrentino.it/it/content/download/992/5707/version/1/file/Bilancio+consolidato+2014+find
e+.pdf

161 http://www.gruppodolomitienergia.it/upload/ent3/1/Bilancio_sostenibilita_DEH_2016.pdf
162 http://www.hydrotourdolomiti.it/content/it/home
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molto gettonate. Basti  pensare che lo stesso portale turistico svizzero propone la visita di

diversi  impianti  e  itinerari  per  escursioni  tra il  paesaggio elettrico163.  Tra le  proposte più

interessanti  troviamo  quelle  nella  zona  bernese  del Grimsel.  Qui  l'azienda  elettrica  di

riferimento,  cioè la  Kraftwerke Oberhasli  AG (KWO), ha colto le  potenzialità  dei  propri

impianti e attuato una forte politica per lo sviluppo turistico dell'area. Decine di migliaia di

turisti  giungono  infatti  ogni  anno  in  questa  area  della  Svizzera  per  visitare  le  centrali

idroelettriche, le opere relative e i paesaggi nei quali si inseriscono. Le altre attività possibili

sono varie: percorrere ponti sospesi sui laghi artificiali, assaporare il  "menù della centrale

elettrica”, affrontare una discesa in funicolare e ammirare paesaggi mozzafiato. 

Per attirare un maggior numero di fruitori la KWO gestisce anche alberghi, ristoranti e sale

congressi. Non bisogna infine tralasciare gli  spettacolari concerti organizzati tra le turbine

della centrale164. La promozione è ben sviluppata attraverso la recente creazione di un sito

web165,  dove vengono proposte tutte le attività legate al mondo dell'energia,  ma anche al

territorio,  ai  servizi  e  alle  informazioni  relative ai  mezzi  di  trasporto  e  alle  vie  di

comunicazione. Dalla stessa pagina vi è inoltre la possibilità di prenotare le visite e ottenere

maggiori dettagli. Il tutto è consultabile in lingua inglese e tedesca. 

Anche  in  questo  caso  le  realtà  idroelettrica  è  diventata  un'occasione  per  promuovere un

territorio alpino, aspro e caratterizzato da un imponente sfruttamento idroelettrico,  in una

meta turistica rivolta soprattutto agli amanti della natura, alle famiglie e a chiunque voglia

vivere un'esperienza unica. 

Tra gli  esempi europei  di  turismo lacuale,  legato allo sfruttamento idroelettrico,  troviamo

invece il lago di Serre-Ponçon situato nelle Alpi francesi meridionali. Questo, considerato tra i

più grandi laghi artificiali d'Europa, ha una superficie di oltre 28 km2. La sua creazione è

avvenuta in seguito alla costruzione di un'imponente diga, alta 123 metri e lunga 650, sul

fiume Durance.  Oggi  il  lago  di  Serre-Ponçon  è  considerato  un  punto  di  forza  per  tutta

l'economia territoriale, grazie alla sua produzione idroelettrica, alla sua riserva d'acqua per

l'irrigazione a valle, ma soprattutto per la sua attrattiva turistica. Nel portale di promozione

turistica del dipartimento delle Alte Alpi è infatti descritto come un “mare in montagna”166.

Qui vengono illustrate una miriade di attività: escursioni, vela, sci nautico, pesca, e windsurf.

163 http://www.myswitzerland.com/it-it/search/index.cfm?phrase=idroelettrico
164 http://www.tvsvizzera.it/tvs/grimsel--turbine-e-turisti/3999982
165 http://www.grimselwelt.ch/en/
166 http://www.hautes-alpes.it/it/home/mete/grandi-siti/lago-di-serre-poncon-durance.html
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Non bisogna poi tralasciare la presenza di spiagge attrezzate e sorvegliate per rendere sicura

la balneazione e possibilità  di  scoprire le  baie selvagge in  canoa.  É inoltre consentita  la

navigazione a motore. 

Il  lago di Serre-Ponçon appare quindi una destinazione ben affermata,  la quale ha saputo

sfruttare la diga, e il conseguente lago, a fini turistici. L'offerta è ulteriormente arricchita da

un museo del lago, che ne racconta lo sviluppo. Viene permesso di comprendere la storia della

costruzione della di diga di Serre-Ponçon e di ripercorrere la storia dei villaggi sommersi.

L'esposizione è infine arricchita da elementi multimediali che, attraverso un percorso visivo e

sonoro, permettono un maggior coinvolgimento del visitatore. Come evidenziato dal museo

nel proprio sito, la frequentazione media degli ultimi anni è stata di 30.000 persone167. Ne

risulta perciò uno spazio di notevole importanza, dove poter comprendere lo sviluppo tecnico,

paesaggistico e sociale legato a questo imponente sfruttamento idroelettrico.

167 http://museoscope-du-lac.com/fr/historique.html
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Capitolo 4 

PROSPETTIVE FUTURE PER LO SVILUPPO DEL TURISMO IDRO ELETTRICO 

I  capitoli  precedenti  ci  hanno  permesso  di  comprendere  la  nascita  relativamente  recente

dell'inserimento degli impianti idroelettrici nelle offerte turistiche. In Italia i casi di maggior

rilievo  s'inseriscono nelle  regioni  settentrionali, cioè in quelle  con il  maggior  numero di

impianti e una radicata tradizione produttiva. Gli impianti, e i relativi interventi umani, hanno

plasmato interi paesaggi, ma nonostante ciò la loro fruizione turistica appare ancora debole.

Nel territorio italiano non si trova infatti una proposta ben coordinata, sembrano prevalere le

attività promosse da Enel e qualche recente realtà museale legata al mondo dell'idroelettrico. 

Nel nostro caso specifico, in Veneto, non esistono al momento iniziative come “Hydrotour

Dolomiti” o importanti realtà museali riferite a tale settore. L'idroelettrico potrebbe rivelarsi

una nuova opportunità per ampliare e differenziare la proposta turistica regionale. Il Veneto

infatti avrebbe tutte le carte in regola per intraprendere una tale iniziativa, vantando numerosi

impianti di notevole interesse storico, produttivo ed artistico. Inoltre, soprattutto nella zona

del  Bellunese,  le  opere  legate  al  mondo  dell'idroelettrico  accompagnano  un  attento

osservatore  per  gran  parte  del  territorio.  Gli  stessi  laghi  artificiali,  nati  a  seguito  dello

sfruttamento dei corsi d'acqua, potrebbero essere ovviamente inclusi in nuove offerte legate al

mondo dell'energia.  Non bisogna infine tralasciare le  realtà produttive oggi  dismesse che

potrebbero riprendere vita e tornare ad inserirsi nel tessuto locale, magari come sedi museali o

spazi adibiti ad attività didattiche e culturali. Analizzeremo in seguito delle possibili proposte

al fine di portare il settore turistico legato all'energia idroelettrica ad uno sviluppo futuro. 

4.1 Possibili migliorie alle attività in corso

Dalla precedente analisi è emerso che le centrali idroelettriche sono aperte al pubblico solo in

rare occasioni o durante l'iniziativa “Centrali aperte”. Questo è indubbiamente un progetto

lodevole, in quanto permette di avvicinare la comunità ai luoghi della produzione. Allo stesso

tempo il visitatore acquisisce maggiore consapevolezza sulle questioni energetiche e ne uscirà

sicuramente  arricchito.  In  questo modo gli  viene permesso di  entrare  in  contatto  con un

mondo di solito sconosciuto e chiuso tra le mura della centrale. 
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Un aspetto che andrebbe sicuramente migliorato è quello relativo alla comunicazione. Molto

spesso  infatti  le  date  di  queste  iniziative  non  sono  comunicate  nel  migliore  dei  modi,

risultando in genere poco promosse. Sarebbe utile,  pensando ad esempio alla realtà Enel,

creare uno spazio nel proprio sito web dedicato interamente al progetto “Centrali Aperte”, in

modo da offrire un aggiornamento continuo sulle prossime date e creare un legame più stabile

con il lettore. Questo, potrebbe quindi trasformarsi da possibile fruitore in un visitatore reale.

Un'accurata comunicazione permetterebbe inoltre di incentivare il suo ritorno in occasione di

aperture successive. 

Pensare ad una realtà come “Hydrotour Dolomiti” sviluppata in Trentino appare difficile, in

quanto gli  impianti  veneti  sono principalmente gestiti  da  Enel.  Lo  sviluppo del  progetto

trentino è infatti possibile grazie la gestione più flessibile concessa, e proposta, dal Gruppo

Dolomiti  Energia  che  ne  detiene  il  controllo  economico  e  tecnico.  Gli  impianti  veneti

potrebbero  però  essere  aperti  al  pubblico  e  valorizzati  grazie  alle  realtà  locali,  come

associazioni culturali e cooperative, operanti nel territorio di riferimento. Ovviamente le visite

dovrebbero essere preventivamente accordate, magari organizzate solamente durante i week

end,  e  rese  sicure  mediante  accortezze  e  misure  di  sicurezza  che  tali  luoghi  di  lavoro

richiedono. Le visite potrebbero essere potenziate mediante l'utilizzo di pannelli illustrativi e

brevi  videoproiezioni  negli  spazi  aziendali  di  disimpegno.  Ove possibile  potrebbe invece

essere attrezzata una piccola area didattica interattiva,  anche all'aperto,  per trasmettere in

modo  più  completo  il  mondo  dell'idroelettrico  e  rendere  la  partecipazione  più  attiva  e

coinvolgente.

In questo modo le realtà produttive sarebbero messe a disposizione della stessa comunità

locale,  ma anche di  quella nazionale ed internazionale.  Le stesse centrali  potrebbero così

diventare un uno strumento didattico capace di trasformarsi in una nuova attrazione turistica,

andando ad inserirsi  nell'offerta turistica complessiva del Veneto. In questo modo l'offerta

turistica verrebbe sicuramente diversificata e permetterebbe di compensare i periodi di bassa

stagionalità.  Le  centrali  oggetto  di  visita  potrebbero  inoltre  sfruttare  la  promozione  che

avviene in modo indiretto sui social network, incentivando a condividere l'esperienza di visita

mediante l'utilizzo di un hashtag comune. In questo modo la fruizione di questi siti potrebbe

essere incrementata, dopo aver messo in evidenza ai propri followers o amici una nuova realtà

degna d'essere scoperta. 
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4.2 Nuova vita agli impianti dismessi

Il  territorio veneto non presenta eclatanti  casi di centrali idroelettriche in disuso, ma delle

piccole realtà.  Di  sicuro interesse è la  dismessa centrale  di  Carpanè,  nel  comune di  San

Nazario  (VI),  lungo il  fiume Brenta.  Questa è stata realizzata nel  1907 dalla  Società G.

Guarnieri & C. al fine di distribuire l'energia elettrica prodotta alla città di Bassano e alla zona

circostante. Nel 1921 divenne proprietà della SADE, diventando “Società idroelettrica Val

Brenta”.  Negli  anni  '60 è passata nelle mani  dell'Enel,  per poi  essere dismessa a seguito

dell'alluvione del '66 che ne distrusse il canale di derivazione posto lungo il fiume Brenta e

rese gli impianti inutilizzabili168. 

Attualmente l'ex centrale è di proprietà comunale ed è adibita ad uso di magazzino. Nel 2012

sono stati svolti degli interventi per bonificare l'area dall'amianto presente, con l'obiettivo di

conservare lo stabile e riqualificarlo. Negli anni successivi sono stati condotti vari studi per

ipotizzarne una nuova destinazione d'uso, senza vedere però dei risultati concreti. Dato il suo

passato idroelettrico,  la sua particolarità  architettonica e la sua importanza passata per lo

sviluppo della zona, pensare ad una sua valorizzazione ed apertura al pubblico potrebbe essere

168 Giunta Regionale del Veneto, Archeologia industriale nel Veneto, Cinesello Balsamo (MI), Silvana 
Editoriale, 1990, p. 130
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Illustrazione 19: Ex centrale idroelettrica di Carpanè lungo il fiume Brenta.  

Foto di Roberto Marini tratta da 
https://www.flickr.com/photos/virginiastudio/7007346916/in/album-
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una buona scelta. Potrebbe diventare un riferimento culturale e didattico, dove far magari

rivivere  il  suo  passato  produttivo  mediante  esposizioni  di  macchinari  idroelettrici  e  una

componente multimediale.

Gli interventi potrebbero essere ad esempio realizzati prendendo come punto di partenza il

recupero  ben  riuscito  della  centrale  idroelettrica  “Antonio  Pitter”  di  Malnisio  (PN),

trasformata  oggi  in  un  museo169.  Inaugurata  nel  2006,  si  è  affermata  oggi  come  una

fondamentale testimonianza del passato, valorizzando il suo aspetto architettonico, tecnico e

storico. Qui la fruizione non si limita al ruolo passivo del visitatore, ma lo invita ad essere

attivo mediante la forte componente multimediale che lo caratterizza. Le varie installazioni

permettono di vivere l'esposizione museale in modo attivo, invitando ad esempio ad effettuare

esperimenti e giochi. Recentemente è stata inserita anche la componente sonora, che permette

di rivivere attraverso il rumore delle turbine, registrato prima di spegnere i macchinari nel

1988,  la  vera  atmosfera  dell'impianto  produttivo.  Quella  di  Malnisio  è  perciò  una  realtà

museale  innovativa,  capace  di  trasmettere  la  memoria  produttiva  passata  mediante  le

tecnologie attuali. 

Su questa scia si potrebbe perciò intervenire anche sull'ex centrale idroelettrica di Carpanè.

Un suo recupero andrebbe a generare dei benefici alla località stessa e a costituire un'offerta

turistica territoriale ulteriore. Se pensiamo all'esistente percorso ciclo pedonale che costeggia

il fiume Brenta, si potrebbe ipotizzare il suo inserimento in un possibile itinerario legato al

tema  dell'idroelettrico.  Questo  potrebbe  prevedere  una  visita  alla  centrale  idroelettrica

“Cavilla” di Cismon del Grappa, per poi risalire fino al lago del Corlo che l'alimenta. Da qui

si potrebbe quindi inglobare nel progetto il comune di Arsiè, perciò il suo lago artificiale, la

sua centrale idroelettrica funzionante che scarica in questo (alimentata dalle acque del torrente

Senaiga e dal torrente Cismon grazie alla sua derivazione nel serbatoio di Senaiga) e la sua

offerta turistica già esistente. 

Da notare  che la  centrale  idroelettrica  “Cavilla”  di  Cismon del  Grappa è  stata aperta  al

pubblico per la prima volta il 17 agosto 2016, durante una manifestazione estiva organizzata

dalla Pro Loco di Cismon. L'iniziativa è stata accolta con grande entusiasmo, contando la

partecipazione di oltre 600 persone170. La grande affluenza registrata è il segno evidente della

curiosità che un impianto di questo genere suscita e delle sue enormi potenzialità di fruizione.

169 https://www.immaginarioscientifico.it/centrale_museo
170 http://comunica.vicenzapiu.com/leggi/enel-apre-per-la-prima-volta-al-pubblico-la-centrale-idroelettrica-

cavilla-di-cismon-del-grappa
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Tornando  al  possibile  percorso,  questo  sarebbe  percorribile  liberamente  anche  il  senso

contrario e permetterebbe di seguire il percorso dell'acqua, lungo i vari stadi della produzione

idroelettrica, ammirando le opere realizzate per tale scopo e il magnifico paesaggio nel quale

s'inserisce. Il risultato sarebbe una proposta estesa capace di creare un beneficio condiviso, il

quale si integrerebbe perfettamente con le proposte turistiche già esistenti. 

4.3 Escursioni idroelettriche

La visita di una centrale idroelettrica permette di scoprire il cuore produttivo, il luogo dove

nasce l'energia idroelettrica. Per avere un'esperienza completa bisognerebbe però approfondire

la  visita  con  l'osservazione  delle  opere  connesse  sparse  nel  territorio.  Riallacciandoci  ai

“Sentieri Energia e Natura” promossi da Enel, comprendiamo che alcune proposte di questo

genere già esistono, ma magari non sono correttamente promosse. Ad esempio la guida “I

piaceri  dell'Energia”,  pubblicata  sempre  da  Enel,  che  elenca  una  serie  di  interessanti

escursioni  nei  pressi delle  centrali  idroelettriche maggiori,  è stata stampata in un numero

limitato. Risulta quindi un'opera preziosa solo per i pochi fortunati  che ne sono entrati in

possesso. Sarebbe invece interessante e proficuo per tutti, dall'azienda alle realtà territoriali

promosse, poterla consultare più liberamente e magari in versione digitale. 

Allo  stesso  modo,  gli  itinerari  più  interessanti  potrebbero  trovare  spazio  nei  portali  di

promozione turistica territoriale e regionale, o essere divulgati dalle aziende di promozione

turistica.  A tal  fine  dovrebbe  essere  realizzato  del  materiale  cartaceo  come  delle  guide

tascabili. Al loro interno potrebbero inoltre essere proposte le visite alle centrali  aperte al

pubblico,  fornendo contatti  utili  e maggiori  indicazioni.  Oltre a questo potrebbero trovare

spazio curiosità, dettagli  storici,  aspetti naturalistici, indirizzi  utili  e le maggiori  attrazioni

della zona. Allo stesso modo, nelle immediate vicinanze delle centrali idroelettriche visitabili

dovrebbero essere presenti dei pannelli illustrativi, al fine di far conoscere la possibilità di

intraprendere delle escursioni in quella zona. 

Questi itinerari offrirebbero la possibilità di comprendere il completo ciclo produttivo e di

riflettere sulle trasformazioni subite dal territorio, a seguito dello sfruttamento idroelettrico.

Risalendo ad esempio il percorso dell'acqua, dalla centrale fino allo uno sbarramento e quindi

al  conseguente  lago  artificiale,  si  possono  incontrare  tutte  le  opere  legate  all'impianto
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idroelettrico. Si inizia con i macchinari, le turbine, i trasformatori, le opere di restituzione e lo

stesso edificio, per poi incontrare le opere di presa e le condotte forzate. Lungo la risalita si

possono magari intravedere i sentieri utilizzati per la manutenzione delle condotte e vecchie

strade ferrate. Una volta giunti ai piedi della diga si possono notare le modalità di costruzione,

il materiale utilizzato e lo scarico di fondo. Infine, dove possibile, è consigliabile passeggiare

sul coronamento della diga, da dove si noteranno le opere di presa e gli edifici di servizio

annessi. Da qui il percorso può ancora procedere, con ulteriori opere ingegneristiche inserite

nel  territorio,  fino  a  scoprire  l'intero  e  complesso  sistema  idroelettrico.  Questi  itinerari

permettono quindi di cogliere il profondo legame tra cultura tecnologica e paesaggio171. 

Questo è allo stesso tempo un modo per far conoscere posti meravigliosi, magari scostati dalle

principali  mete turistiche, e la  cultura locale.  Il target  di  riferimento di  queste escursioni

sarebbe quindi quello degli studenti, delle famiglie, degli appassionati, ma soprattutto quello

degli  sportivi.  Gli  impianti  idroelettrici,  con le sue opere,  si  presentano quindi come una

risorsa economica per il territorio, affiancando proposte turistiche già esistenti o diventando

loro stessi il principale motivo di visita. Inoltre gli impianti, inseriti molto spesso nel territorio

montano,  permetterebbero  di  arricchire  la  proposta  territoriale  specifica,  troppo  spesso

indebolita  dalle  scarse  precipitazioni  invernali.  In  questo  modo  si  potrebbe  vantare  una

proposta aggiuntiva, permettendo alle diverse località di rimanere in un mercato competitivo. 

4.4 Modalità di fruizione turistica

Abbiamo già accennato all'importanza di posizionare dei  pannelli  illustrativi  nel territorio

lungo i percorsi idroelettrici proposti e presso le centrali aperte. Su questi pannelli, oltre ad

indicazioni,  mappa e  caratteristiche principali  delle  opere  idroelettriche potrebbero  essere

inseriti  dei  codici  QR.  Questo è  un  codice  a  barre  bidimensionale che permette  d'essere

comodamente decifrato dal fruitore attraverso l'utilizzo di un'applicazione di lettura, scaricata

sul proprio smartphone o tablet. Nel nostro caso specifico, il codice potrebbe essere utile per

illustrare delle curiosità riguardanti il sito, magari relative a qualche vicenda storica legata

all'impianto idroelettrico o al paesaggio. Potrebbe inoltre offrire la possibilità di consultare

mappe, ottenere indicazioni su servizi e strutture ricettive nelle vicinanze, collegarsi ad altri

171 R. Pavia, Sentieri elettrici, in R. Pavia (a cura di), Paesaggi elettrici, Venezia, Marsilio Editori, 1998, pp. 
344-347 
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siti web indicati ed ottenere infine delle informazioni di carattere pratico. 

Un ulteriore strumento innovativo che potrebbe valorizzare le escursioni sul territorio è inoltre

la  Augmented  Reality,  ossia  la  Realtà  Aumentata.  Questa  è  una  tecnologia  software  che

permette  di  arricchire  la  percezione  sensoriale  umana  attraverso  la  sovrapposizione  di

elementi digitali alla realtà. Per essere utilizzata, nel nostro caso, il fruitore dev'essere dotato

di smartphone o tablet dotati di GPS, collegamento ad internet e magnetometro. In questo

modo, inquadrando in tempo reale l'ambiente circostante verranno sovrapposti degli elementi

aggiuntivi  che permettono di  cogliere  ulteriori  informazioni  altrimenti  non reperibili.  Nel

nostro  caso  sarebbe  interessante  poter  osservare  il sito  di  fronte  al  quale  ci  troviamo

“alleggerito” dalle opere idroelettriche. A tal proposito si potrebbero ad esempio scoprire le

caratteristiche  originarie  dei  siti  che  attualmente presentano  un  bacino  artificiale:  venire

perciò rimandati nel passato e dare nuova vita i paesi sommersi (pensiamo ad esempio al lago

del Corlo). Di conseguenza si scoprirebbe il naturale percorso del corso d'acqua, al fine di

avere  maggior  consapevolezza  riguardo  le  modifiche  apportate  dallo  sfruttamento

idroelettrico  sull'ambiente  e  sul  paesaggio.  La Augmented  Reality, usufruibile  mediante

l'installazione  di  un'applicazione  mobile  sui  propri  dispositivi,  permetterebbe  perciò  una

nuova esperienza di esplorazione del territorio. Tale possibilità potrebbe infatti essere vincente

e sempre più apprezzata, dato il crescente numero di smartphone acquistati negli ultimi anni.

Secondo una ricerca condotta dalla Strategy Analytics172, le unità vendute lo scorso anno sono

state praticamente pari a 1,5 miliardi. Questo trend, stando sempre a quanto riportato, è in

continua e costante crescita.

Ovviamente  non dobbiamo tralasciare  la  fruizione tradizionale,  la  quale  potrebbe trovare

nuovi spunti magari grazie all'organizzazione di eventi collaterali. Tra questi possono rientrare

le conferenze, ad esempio sulle tematiche dell'energia e dell'acqua, da organizzare a livello

locale tra gli spazi sicuri delle centrali idroelettriche o in collaborazione con realtà culturali

presenti in loco. Allo stesso modo potrebbero nascere degli spazi espositivi, sempre tra le aree

sicure delle  centrali,  che permettano ai  giovani  artisti  di  esporre  le  proprie opere  e farsi

conoscere. Ovviamente dovrebbero essere guidati da una tematica inerente, che può spaziare

tra l'energia verde e l'ambiente, fino alle criticità legate dell'idroelettrico. Ne nascerebbero

sicuramente  interessanti  spunti  di  riflessione,  che potrebbero  poi  proseguire  in  modo

itinerante nelle altre centrali o all'interno di spazi culturali e didattici del territorio. Queste

172 https://www.tomshw.it/smartphone-record-vendite-2016-83111
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iniziative  dovrebbero  infatti  essere  programmate  coinvolgendo  anche  le  realtà  e  la

popolazione del sito relativo. Si potrebbe quindi far conoscere tali attività, soprattutto agli

operatori turistici della zona, mediante degli incontri formativi. Appare infine chiaro come

progetti di questi tipo, legati al mondo dell'idroelettrico, possano portare dei benefici e delle

ricadute positive all'interno del territorio di riferimento e più in generale alla regione. 

4.5 Progetto “Da lago a lago lungo il Piave”

Il progetto “Da lago a lago lungo il Piave”173 è stato presentato ufficialmente qualche mese da

“GAL Prealpi e Dolomiti”, al fine di potenziare l'offerta turistica del territorio che si snoda

lungo il Piave. Nello specifico interesserà l'area che va dal lago di Santa Croce a quello del

Corlo, passando per città d'arte, tra le quali Belluno, Feltre e Mel. Il progetto ha l'obiettivo di

promuovere un'offerta turistica integrata e diffusa, basata su una visione sostenibile. Inoltre si

conta di poter migliorare e potenziare la fruizione, a livello nazionale ed internazionale, di tale

patrimonio, e di riuscire a destagionalizzare i flussi turistici grazie ad un'offerta diversificata.

Si vuole perciò di rendere il territorio più attrattivo, migliorando i percorsi turistici esistenti e

incrementando i servizi forniti dalle imprese del settore turistico. 

Per  raggiungere  tali  obiettivi  sono  necessari  degli interventi,  che  verranno  compiuti

prossimamente,  come la riqualificazione e  la  messa in  sicurezza di  itinerari  ciclabili  già

esistenti  o  la  realizzazione di  nuovi  tratti.  Inoltre,  sempre in  collaborazione con gli  enti

territoriali,  si  provvederà ad ammodernare  le  infrastrutture turistiche del  luogo al  fine di

rendere l'offerta complessiva competitiva con altri territori. 

Nella seguente cartina sono evidenziati i tratti ciclo pedonali  interessati dagli interventi del

GAL. Interessanti,  per il  legame con la realtà idroelettrica,  appaiono i lavori  di  messa in

sicurezza del percorso esistente lungo il canale Cellina nei presso del lago di Santa Croce

(R1), e le opere di completamento rivolte ai percorsi ciclo pedonali della sinistra Piave (R3 e

R5). Avvincente appaiono anche i progetti di riqualificazione dell'itinerario “Lunga via delle

Dolomiti” che si snoda dal comune di Sedico (R6) fino a quello di Sospirolo (R9), giungendo

perciò nei pressi del lago del Mis. 

173 http://www.galprealpidolomiti.it/progetto/pc-1-da-lago-a-lago-lungo-il-piave/
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Questo progetto potrebbe quindi

ben integrarsi con una proposta

turistica  legata  al  mondo

dell'energia  idroelettrica,

creando  delle  situazioni  di

reciproco  vantaggio.  Infatti,

come  appena  osservato,  gli

interventi  programmati

andranno  ad  interessare  un

territorio nel quale sono presenti

una  miriade  di  opere

idroelettriche.  Gli  stessi  laghi

considerati  dal progetto, quello di Santa Croce e del Corlo, sono stati regolati  o creati in

passato  per  finalità  di  sfruttamento  idroelettrico. Di  fronte  a  ciò  appare  chiaro  che  gli

interventi  promossi  da “GAL Prealpi  e Dolomiti”  potrebbero favorire lo  sviluppo di  una

nuova offerta turistica.  Ad esempio le stesse opere di adeguamento e di realizzazione dei

percorsi ciclo-pedonali, che si snodano lungo il Piave, potrebbero facilitare la percorrenza di

sentieri  d'interesse  idroelettrico.  Inoltre,  l'ammodernamento  e  l'adeguamento  delle

infrastrutture turistiche territoriali, andrebbero a supportare la proposta turistica idroelettrica.

Allo stesso tempo quest'ultima appare quindi una potenziale risorsa per il territorio nel quale

s'inserisce e la sua economia. Potrebbero di conseguenza nascere nuove possibilità lavorative,

legate  alla  creazione di  nuove realtà ricettive,  punti  di  ristoro,  servizi  per  il  noleggio  di

attrezzature sportive, ecc. 

Lo sviluppo del turismo idroelettrico potrebbe quindi contribuire, assieme al progetto “Da

lago a lago lungo il Piave”, alla destagionalizzazione dei movimenti turistici, vantando delle

proposte diversificate e ben integrate. Andrebbe quindi ad affermarsi in maniera più decisa

un'offerta turistica diffusa, capace di creare una fruizione estensiva e sostenibile. 
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Illustrazione 20 Tracciati interessati dagli interventi in progetto.  

Fonte: http://www.galprealpidolomiti.it/progetto/pc-1-da-lago-a-lago-
lungo-il-piave/



4.6 Proposta di turismo idroelettrico in Val Lapisina

I  precedenti  capitoli  ci  hanno  permesso  di  prendere maggiore  coscienza  riguardo  le

trasformazioni  paesaggistiche  e  socio-economiche  avvenute  a  seguito  dello  sfruttamento

idroelettrico,  gli  interventi  compiuti  e  la  loro  condizione attuale.  Come precedentemente

osservato, ancora non esistono delle offerte turistiche legate al mondo dell'idroelettrico ben

coordinate. Soprattutto in Veneto, regione analizzata da questo studio, l'idroelettrico è visto

solamente sotto l'aspetto produttivo, tralasciando le altre enormi potenzialità che potrebbe

offrire. 

Un caso interessante è sicuramente quello della Val Lapisina (TV). Qui sono infatti presenti in

successione le centrali  monumentali  di  Fadalto,  Nove e San Floriano.  Queste tutt'oggi  in

funzione,  sono  alimentate  dalle  acque  del  lago  di  Santa  Croce  (BL),  mediante  apposite

condutture. Nel caso specifico, come approfondito precedentemente, ogni centrale citata va a

scaricare verso la successiva, rispettivamente nel lago Morto, in quello di Restello e in quello

di Negrisiola. Da quest'ultimo l'acqua viene di nuovo derivata e incanalata verso le centrali

seguenti. 

Come accennato precedentemente, la Val Lapisina, o

conosciuta  anche  come  Valle  di  Fadalto,  che  si

estende per circa 10 km, è attualmente un luogo quasi

dimenticato. Gli abitanti sparsi nelle piccole borgate

di  questa  valle,  d'origine  glaciale,  raggiungono

appena  quota  1000.  A  prevalere  sono  quindi  le

abitazioni  abbandonate  assieme  agli  esercizi

commerciali e alle strutture ricettive chiuse decenni

fa.  Nella  valle  restano  oggi  le  imponenti  centrali

idroelettriche  e  i  relativi  laghetti,  principalmente

d'origine artificiale. Il panorama è infine sfregiato dal

passaggio dall'autostrada A27 che sovrasta la vallata

su altissimi piloni di cemento. 

L'intera valle è perciò caratterizzata da un notevole

impatto antropico. Non bisogna infine dimenticare la

presenza della strada statale di Alemagna. Questa, nella nostra area specifica, permette ad
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Illustrazione 21: Val Lapisina. Si notano in
successione, partendo dal basso, il  lago di
Negrisiola, di Restello e il lago Morto. Ben
evidente  il  passaggio  dell'autostrada  A27
con le vette bellunesi in lontananza.  Fonte:

http://www.turismovittorioveneto.gov.it/Vitt
orio/Citta/ambiente/laghi.html   



esempio di collegare le città trevigiane, e quindi la stessa Val Lapisina, al lago bellunese di

Santa Croce nell'Alpago, passando per il valico prealpino Sella di Fadalto. Tutte queste opere

ed infrastrutture, centrali comprese, danno alla vallata un senso nostalgico e al tempo stesso

un carattere unico. Gli elementi naturali e antropici si sono infatti fusi, dando vita ad un luogo

quasi  surreale.  Questa combinazione, in base ai  diversi  pareri  dei  visitatori,  può risultare

criticabile o addirittura apprezzabile. 

Sulla base di queste considerazioni, si potrebbe pensare ad una proposta turistica nella vallata,

caratterizzata proprio dalla sua singolare composizione e dalla sua tradizione idroelettrica.

Infatti, l'idea di coordinare un'offerta caratterizzata da un paesaggio fortemente antropizzato,

centrali idroelettriche, siti di archeologia industriale e il corso dell'acqua nella verde vallata

potrebbe  rivelarsi  un  progetto  vincente.  Potrebbero essere  ad  esempio  proposte  delle

escursioni  legate al  mondo dell'idroelettrico e la possibilità  di  visitare le centrali.  Il  tutto

sarebbe ben collegabile utilizzando i percorsi ciclo pedonali, in parte già esistenti, e le strade a

basso scorrimento che collegano i piccoli centri abitati. Si potrebbe inoltre promuoverne la

fruizione affiancandosi magari alle offerte attualmente proposte, ad esempio proponendo delle

giornate dedicate alla  pesca sportiva,  attualmente praticabile presso il  lago del  Restello e

all'interno del “Parco Laghi Blu”. Quest'ultimo è stato di recente realizzato con l'obiettivo di

proporre un punto di aggregazione fruibile liberamente. Il parco, con una superficie di 62.000

mq, è composto da una ricca vegetazione e da tre laghetti con acque limpidissime. Sulle sue
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Illustrazione 22: Centrale idroelettrica di Fadalto.     Foto propria



sponde, come visto precedentemente, sono stati attrezzati dei percorsi per esercitare l'attività

di pesca.

Attualmente esiste l'associazione “Val Lapisina Iniziative”, nata nel 2007 da un gruppo di

abitanti della valle, che si occupa di organizzare delle attività culturali in loco. Il loro obiettivo

è quello di intervenire, attraverso dei progetti concreti, per contrastare l'abbandono della Val

Lapisina. L'associazione è dotata di un proprio sito web174 ed è presente anche sui  social

network,  quali  Instagram,  Facebook  e  YouTube.  Attualmente,  oltre  alla  pesca  e  qualche

evento,  la “Val  Lapisina Iniziative”  invita a visitare dei  siti  locali,  come la Torre di  San

Floriano e le sorgenti del fiume Meschio a Savassa. Vengono inoltre indicati dei possibili

itinerari, come il percorso ciclo pedonale di Nove e quello che si snoda dal lago Morto a

Fadalto. Queste proposte potrebbero quindi arricchirsi dalla possibilità di visitare le centrali

idroelettriche di Fadalto, Nove e San Floriano in modo organizzato, e da un itinerario che

permetta di risalire il percorso dell'acqua qui impiegata fino a raggiungere il lago di Santa

Croce. Quest'ultimo, ampliato artificialmente per scopi di produzione idroelettrica, potrebbe

infatti rientrare in tale progetto. 

Il  lago  vanta  attualmente  una

buona  fruizione,  soprattutto  da

parte  degli  appassionati  sportivi,

inserendosi  nell'offerta  turistica

regionale  come  un'ottima

destinazione  turistica175.  Il

progetto  idroelettrico  della  Val

Lapisina  potrebbe  quindi  essere

proposto  anche  all'utenza  del

vicino  lago  bellunese,  al  fine  di

dare  vita  ad  una  nuova  offerta

territoriale. Questa collaborazione

andrebbe a differenziare le attuali

proposte del lago di Santa Croce e

contribuirebbe alla rinascita della

vallata.  Molto  spesso,  infatti,  i

174 http://parcolaghiblu.altervista.org/blog/
175 http://www.veneto.eu/dove-andare-dettaglio?path=/DoveAndare/Laghi/LagoSCroce&lang=it
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Illustrazione 24: Area di riferimento  

Fonte: https://www.viamichelin.it/web/Itinerari?

Illustrazione 23: Area di riferimento.  

Fonte: https://www.viamichelin.it/web/Itinerari?



frequentatori  del  lago  tralasciano  l'esistenza  di  questa  valle,  vicina  e  in  pochi  minuti

raggiungibile. Considerando l'utenza prevalentemente sportiva del lago, si potrebbe invitare a

raggiungere la vallata attraverso il percorso ciclo pedonale in parte esistente, che scollina il

valico  di  Sella  di  Fadalto.  Si  permetterebbe  in  questo  modo  di  raggiungere  in  modo

sostenibile una vallata fortemente antropizzata. In tal  modo ne deriverebbero dei vantaggi

reciproci:  un modo per mantenere viva la valle e una differente proposta per il  lago che

andrebbe ad incrementare la sua fruizione anche durante i periodi di bassa stagionalità.

Tuttavia il punto debole di questa idea è la mancanza di servizi e strutture ricettive lungo la

Val  Lapisina.  Per  questo  motivo,  la  collaborazione  con  il  lago  sarebbe  indispensabile.

Inizialmente, i vantaggi dal punto di vista economico andrebbero ad interessare solo la zona

del lago, o al limite quella di Vittorio Veneto (TV), ma ciò non esclude il possibile recupero di

qualche struttura della valle. Questa mostra tutt'oggi i segni del passato, con la presenza ben

visibile di molte attività recentemente chiuse. Il  recupero della vallata, escludendo i grandi

investimenti per interventi di ristrutturazione, potrebbe però portare alla nascita di piccoli bed

and breakfast. Inoltre negli ultimi anni, vista la crescente voglia di evadere dal caos cittadino,

si è notata una maggiore frequentazione del lago di Morto, nonostante la sua non balneabilità.

Questo incremento è stato oggi supportato dall'apertura di un piccolo chiosco sulle sponde del

lago.  Una  maggiore  affluenza  del  luogo,  proponendolo  al  vicino  lago  bellunese  e  alla

circostante realtà trevigiana, potrebbe perciò rilanciare lo sviluppo turistico ed economico

della valle e limitare inoltre il suo spopolamento.

Come accennato,  un  tale  percorso  idroelettrico  sarebbe  rivolto  ai  frequentatori  del  lago,

soprattutto quindi ad un target di appassionati sportivi, ma anche a scolaresche e a famiglie. Si

tratta più in generale di un visitatore, italiano e non, interessato a compiere un'esperienza

autentica,  fuori  dai  luoghi  frequentati  dal  turismo di  massa,  al  fine  di  ottenerne  un

accrescimento  culturale.  La  promozione  potrebbe  avvenire  innanzitutto  sul  sito

dell'associazione locale “Val Lapisina Iniziative”, e quindi anche sui social network da questa

utilizzati. Potrebbe inoltre essere inserita nelle offerte proposte dai siti di promozione turistica

di Vittorio Veneto, di Alpago Cansiglio per conto del lago di Santa Croce e più in generale in

quello della regione Veneto. 

Per promuovere la fruizione dell'itinerario sarebbe inoltre utile associarlo ad un logo adatto, in

modo da rendere ben identificabile la proposta. La creazione di questo potrebbe avvenire

tramite un concorso aperto a tutti. In questo modo il coinvolgimento della popolazione locale,
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e  di  tutti  gli  interessati,  permetterebbe  di  vedere già  un  loro  avvicinamento  al  percorso

idroelettrico. Un ulteriore metodo per promuoverne la fruizione è sicuramente quello di legare

l'offerta ad un hashtag, in modo che l'esperienza risulti facilmente condivisibile dai visitatori

sui social network. In questo modo i loro amici e/o followers potranno conoscere nuovi luoghi

da  visitare.  Al  fine  di  coinvolgere  direttamente  i  visitatori  sarebbe  interessante  inoltre

organizzare degli eventi e delle attività didattiche nelle centrali, o nelle loro vicinanze. Infine

si  potrebbe  lanciare  un  concorso  fotografico,  rivolto  all'itinerario  idroelettrico  e  più  in

generale alla valle, al fine di promuoverne la sua conoscenza. Il connubio tra centrali, natura e

imponenti infrastrutture, come l'autostrada, si presterebbero infatti molto bene ad iniziative di

questo tipo. Si tratta infatti di una serie di elementi capaci di far trovare la giusta ispirazione

artistica.  Il  concorso,  magari  svolto  sui  social  network,  potrebbe concludersi  proprio con

un'esposizione  nelle  centrali  o  lungo  il  tragitto.  In  questo  modo  ne  deriverebbe  una

partecipazione attiva, una scoperta accurata della vallata dettata dalla voglia di mettersi in

gioco e una forte visibilità grazie alla condivisione sul web. 

Un'offerta turistica legata al mondo idroelettrico della Val Lapisina si potrebbe perciò tradurre

in una interessante risorsa per la realtà locale e regionale. Si andrebbe così a proporre una

meta singolare, fuori dalle principali destinazioni legate al turismo di massa, in grado mettere

in relazione due realtà, principalmente le centrali e il lago, divise territorialmente, ma legate

dalla medesima storia. 
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CONCLUSIONI

Alla fine di questo percorso possiamo valutare la situazione attuale del Veneto riguardante il

turismo idroelettrico e giungere a delle riflessioni. Attualmente ci troviamo di fronte ad una

regione dove lo sfruttamento idroelettrico si è fortemente intrecciato allo sviluppo storico e

paesaggistico del territorio. Il numero delle opere idroelettriche realizzate è molto elevato e si

caratterizzano molto spesso per il loro valore storico e le loro peculiarità architettoniche ed

ingegneristiche. Tutto questo, oltre all'importanza produttiva, va a determinare una realtà che

meriterebbe d'essere portata alla conoscenza di tutti, fino a renderla una risorsa per l'offerta

turistica complessiva. Dando infatti uno sguardo a casi di turismo idroelettrico italiano e non,

si può intuire come il  Veneto, con il  suo patrimonio idroelettrico,  abbia delle potenzialità

tutt'altro che trascurabili.

Gli impianti idroelettrici, con opere e laghi artificiali annessi, si presentano inoltre ben sparsi

nel territorio regionale. Questo potrebbe essere un mezzo per realizzare una proposta turistica

innovativa ed estesa su più territori. Come visto in precedenza, ad esempio ipotizzando degli

itinerari legati al mondo idroelettrico lungo la Val Lapisina fino al lago di Santa Croce, la

proposta  turistica  potrebbe  interessare  comuni  e  province  diverse.  Proprio  questa  va

considerata la chiave vincente del turismo idroelettrico: creare delle cooperazioni virtuose,

grazie alla conoscenza delle sue opere dislocate in vari luoghi. Grazie a questa particolarità, il

turismo  regionale  verrebbe  arricchito  da  un  nuova  proposta.  Questa  permetterebbe  di

alleggerire il carico dei flussi turistici verso le destinazioni più frequentate e permetterebbe

inoltre di far fronte ai periodi di bassa stagionalità. 

I  collegamenti  tra  i  vari  siti  d'interesse  idroelettrico  potrebbero  infine  essere  incentivati

mediante l'utilizzo della fitta rete ciclo pedonale già esistente e in via di realizzazione. Questa

proposta di fruizione sostenibile permetterebbe inoltre di creare nuovi posti d'impiego, in zone

magari in fase di spopolamento, e di promuovere attività culturali e ricreative compatibili con

il  territorio  a  basso  impatto  ambientale.  La  stessa area  di  riferimento,  proponendo  delle

iniziative di questo genere, andrebbe quindi a vantare una maggiore qualità ecologica. Perciò

per assurdo, l'idroelettrico, che in passato provocò degli sconvolgimenti sociali e ambientali

tutt'oggi  evidenti,  potrebbe  essere  il  vettore  per  avviare  degli  scenari  strategici  e  di

riqualificazione territoriale in un'ottica sistemica. 

In conclusione il Veneto presenta molteplici spunti, dettati proprio dal legame profondo degli
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impianti idroelettrici con il territorio, per giungere a promuovere il turismo idroelettrico in

un'ottica sostenibile, consentendo il definirsi di una proposta turistica in grado di arricchire

quella complessiva esistente, capace di differenziarla e renderla ben riconoscibile sul mercato.
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